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D I SC O R S o
D E I,

SIG. D.GIACOMO ANTONIO DEL MONACO,

Indrizzato a modo di LETTERA

A L R E V E R E AV D I s s. s I G.

D. C A R L O D A N I O

A R ci P R E T E D i SAP o N A RA.

- - In cui ſi pruova contro al REV. SIGAVOR
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CALvNNIA DEL CvLTO ASINIMQ

imputato agli antichi Criſtiani.

s'illuſtra un luogo di Tertulliano, e ragionaſi

- dell'antichità delle Sacre Immagini

contra i Settari

-

IN N A P O L I M. DCC. XV.

Nella nuova Stamparia, vicino la Parrocchial

Chieſa di Santa Maria d'Ogni Bene,

per lo Stampatore Nicolò Naſo.

Con licenza de'Superiori.
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non è ſtato eſente dalla comune disgrazia del

le Stampe di tutte l'altre Opere egregie; cioè che

coloro, i quali han cura della correzione, rapiti

dalle coſe, che vi ſi contengono, facilmente laſcia

no ſcorrere un qualche errore. Pertanto egli è av

venuto, che alcuni in queſta Opera ſene incontri

no, la nota dei quali ſi eſibiſce in queſto luogo

a chi legge, per ammendargli. Soprattutto que due

ſi bramano corretti, che ſeco portano una troppo

grave alterazione delle coſe. Uno de quali è alla

pag. 14. lin.8. Medeſimi, in vece di Moderni: l'altro

alla pag. 128. lin.2. e replicato alla pag. 129. lin.4.

Primo, in vece d'Ottavo. Gli altri meno notabili

ſono i ſeguenti. Pag. 1o. lin.8. Studio leggaſi Au

dio. Pag. 1 1. lin.2o. Faciltà, leggaſi Facilità. Pag.35.

lin.2. Sicura, leggaſi Scevera. Pag.82. lin.16. Ed in

eſe una,leggaſi Ed in eſſe con una. Pag.88.lin.7. Da

quello, leggaſi Da quel. Pag. 1o8.lin.4.Oprta, leggaſi

Porta.Pag. 1 14.lin. 1 1.Saeri, leggaſi Sacrc. Pag. 123.

lin.2.Albaſpinco, leggaſi Albaſpineo. Pag. 13o.lin.18.

Crocefis, leggaſi Crocefiſſi.Pag. 14o lin, 17.S.Epifano,

reggaſi S.Epifanio. Pag. 147. lin: 1. E, leggaſi E'.

Pag. 162. lin.ult. Ed, leggaſi F di. Pag. 164. lin.6.

Cruci, leggaſi Crucis. Pag. 164. lin. 17. in luogo del

ſemplice, vi ſi collochi !. Pag.165.lin.12. Partica

lari, leggaſi Particolari. Pag. 165. lin.2o. Impera

torem, leggaſi Imperator. Pag. 168.lin.ult. O egli,

leggaſi Se egli.
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| I N D I C E

- Delle Materie. -

I.l. A Calunnia del Culto aſinino

imputato a Criſtiani, negata dal

Signor Falcone, pag.3.

II. Si pruova la Calunnia del Culto

aſinino imputato agli antichi Cri

ſtiani 2 pag.6.

III. Il Culto aſinino imputato agli

antichi Criſtiani in dueguiſe,pag.9.

IV. La Calunnia della venerazione

del Capo aſinino imputato a Criſtiae

mi, onde fuſſe derivata, pag. 15.

V. La ſteſſa Calunnia del Culto del

Capo aſinino imputato a Giudei,

onde fuſſe derivata, pag. 18. -

VI. I Criſtiani compreſi ne primi

ſecoli ſotto il nome di Giudei, p.23.

VII. Errori delle Sette di Eretici,

imputati a tutti i Criſtiani, p.3o.

VIII. La Dipintura aſinina a chi
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fuſſe ſtata appropiata, pag.39.

IX. Coſtumanza degli Etniei di rap

preſentare i loro Dei con qualche

arte di beſtia, pag.62.

X. Il Culto del Capo d'aſino imputa

to a Giudei, ſe ſi credeſſe diretto a

Dio come Dio, pag.7 1.

XI. Per l'Immagine indegna di Dio,

di cui parlava Timoteoa S.Genna

ro, s'intendea l'Immagine di Gesù

Criſto, pag.77.

XII. Ragione per cui ſi è diſamina

to di chi fuſſe l'immagine aſinina;

E come queſta dal Sig. Falcone ſia

ſtata inteſa, pag.84.

XIII. Le Immagini di Dio come Dio

non furono in uſo ne primi ſecoli,

ed anche dopo, pag.88. . .

XIV. Si dimoſtra l'uſo delle Imma

gini di Gesù Criſto fino da primi

ſecoli, pag.91.

XV. Molti Riti de Gentili imitati

da Criſtiani, pag.1o7.
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XVI. Si difende il parere del Pagi

circa l'uſo delle Immagini dalla

Calunnia del Bauldri, pag. 1 15.

XVll. Si ſpiega il Canone del Conci

lio d'Elvira intorno alla proibi

sion delle Immagini, pag. I 18.

XVIll. Si diſamina il ſentimento del

P. Aleſſandro Natale intorno alle

antiche Immagini, pag.127.

XIX. Si diſamina un altro luogo

del Signor Falcone, intorno all'an

tica adorasion della Croce, p. 131,

XX. I Settari confeſſano l'uſo, me

sgano il Culto alla Croce, e s'impu

gºverno, pag. I 35.

XXl. Si ſpiega la Dottrina Catto

lica intorno al Culto delle Sacre Im

magini, pag. 149.

XXll. Si ſpiega l'intendimento dei

gli Etnici intorno agl'Idoli, p. 1 52.

XXIl Conchiudoſi la Diſertasio-.

ne, pag. I 66. . .
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Viſa relatione D. Canonici de Duce, Imprimatur.

Neapoli 6, Julii i 7 15.

D.NicoLAus CAN. RorA PRo-Vic. GEN.

D. Petrus Marcus Gyptius Can.Deput.

Concordat cum ſuo originali, Neapoli hac die 7.

Auguſti 1715. -

Januarius Fortunatus.

Publicetur. Neapoli 7.Auguſti 1715.

D.Nicolaus Can. Rora Provic.Ges.

D.Petrus Marcus Gyptius Can.Deput.

Fev. P. Sebaſtianus Pauli videat, & inſcriptis
referat º

GAscoN REG. GAETA REG. Miro REo.

MAzzAccARA REG. ULLoA REG.

Proviſum per S.E. 17. OSfob. 1714.

Maſtellonus.

-

EXCELLENTISS. PRINCEPS

L" inſcriptum: Lettera del Sig. D.Giacomo

Antonio del Monaco al Reverendiſ.Arciprete

T.Carlo Banio, 6 c. Juſſu Excellentiae Veſtrae perle

gi, nihilque in eo deprehendi, quod bonis moribus,

aut Regia juriſdictioni adverſetur. Quinimmò, Culm

pium & eruditum animadverterim, publicis typis

disºm venſeo, ut ad Eccleſiaſtica Hiſtoria ſtudium
- CX



- l .
-

,t

expeditior ſit aditus, ac errores, quibus à nonnulls

inſpergitur,doétiſſimo Authore praebente facem, mi

nori negocio caveantur. E noſtro Collegio S.Mariae

in Porticu, in Burgo Plagae, die 29.Octob. 17 14.

Excell.Veſtrae.

Cbſequentiſs.& addictiſ. Famalus

Sebaſtianus Pauli.

Viſa ſupradista relatione, Imprimaturiveràm in publi

catione ſervetur Reg. Pragmat.

GAscoN REG. GAETA REG. MiRo REo,

MAzzAccARA REG. ULLoA REG.

Proviſum per S. E, 29 OSfob. 1714.

Maſtellonus .
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P R E FAZIO NE

- D I

SEBASTIAN O P A UILI

De'Cherici Regolari della Madre

di D IO.

Uſo di non laſciare

º uſcir fuori un Libro, ſe

º lº esº taluno diverſo dall'Au

È i tore non occupa il pri
º, i ſºli mocon una Lettera e gli

occhi, e la mente di chi vuol leggere;

fu foſº e ſensa forſe lodevole/ilprin

cipio perchè diretto ad iſtruire il Let

tore in qualche coſa o neceſſaria, o com

b Cerºle77le



cernente molto la materia, che im

prendeva ſia maneggiare . A Ma preſto

avvenne come pe'l più in tutte le uma

me coſe ſuole avvenire, che diſcoſtataſi

una tal coſtumanza dalſuo verofine,

e parve che ſerviſſe poi di mantello

a qualche vanagloria degli Scrittori.

Ben non s'avvede d'una aſſai chiara

coſa chi non iſcorge ciò in tante lettere

poſte in fronte de'libri, per informarci

di alcune prerogative dell'Autore ſen

za la notizia delle quali pur poteano

eſi leggerſi ed intenderſi. Forſe furono

queſte ſoſtituite a quella raccolta di

Sonetti, Epigrammi, Madrigali e ſi

mili, coſe che nel traſcorſo ſecolo ſer

vivano di ſpaventoſa vanguardia ad

un libretto di pochi fogli, e ſpeſſe volte

di minor ſugo.

Se io intanto uſcendo a ragiona

re di alcune coſe ſpettanti a queſt'Ope

ra, nulla m'intereſſò nelle lodi di chi

la ſcriſſe, non è già perchè egli non le
A 26'



meriti,edio per più capi obbligato non

ſia a contribuirgliele: maperchè ſtimo

caderciò più preſto in disvantaggio del

chiariſſimo Autore, il quale brama di

ſegnalarſi preſſo de Letterati co'meriti

del proprio ingegno, non collo ſcarſo ap

poggio delle altrui raccomandazioni.

Quello di cui preſentemente mi veggio

in obbligo, è di ſinceramente confeſe

ſare il motivo, che mi ſpinſe a pro

muovere l'edizione di queſt'Opera,

giuntami fino dal traſcorſo Autunno

manuſcritta alle mani. Lo che a me

ſpetta fare per ſincerarmi coll'Auto

re, a cui gitto per la ſeconda volta, co

me ſuol dirſi, la moſca al naſo, e con

quelValentuomo,contra dicui fu ſcrit

ta: alla ſtima ed al buon nome del

quale, ſiccome non inteſe egli di dero

gar punto ſcrivendo; così pretendo io

di nonfar nulla d'ombra pubblicando

quel ch'altri ſcriſse.

Nè per far queſto penſo che

- b 2 deb
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debba altro occorrermi, ſe non ſe l'av

viſare chi legge dell'utile, cui da que

ſta dotta Opera m'immaginai che ri

cavar poteſsero le buone e le ſode lette

re: al vantaggio delle quali ognuno

giuſta il poter/ito è tenuto.

Ultile intanto io la riconobbi per

la Materia,che in eſsa trattata vedeſi,

potendo cosi animare altri a dar ma

no a sà fatti lodevoliſſimi argomenti.

UItile in ſecondo luogo per lo Fine, che

chiaramente arguiſceſi aver avuto il

ſaviſſimo Autore in trattandola. Ul

timamente utile ancora per avermo

ſtrato in pratica a qua Mezzi appi

gliar debbaſi, chi brama giugnere ad

tum Fine sà ottimo. E in quanto al

primo .

Si è per tal modo propria alla

noſtra profeſſione di Cattolici, e al

lo ſtudioſo genio della noſtra Nazio

me, uniforme la Storia Eccleſiaſtica,

o vogliam dirla la Sacra Erudizione;

che
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che d'uopo è ad ogni Uom giudizioſo

più preſto che rallegrarſi per veder

coltivato da alcuni queſto profittevo

le ſtudio, maravigliarſi che da piùpo

ºſto e ſia in una lagrimevole non curan

sa. Ricertarſi a di noſtri e confatica,

& C072 i mom ordinaria, le memorie

di que ſecoli, in cui fiorò la gloria

de Ceſari, e l'imperio maggior del

mondo. Sono divenuti prezioſi arredi

delle gallerie le venerabili reliquie di

quelle antichità,e giungono al prezzo,

e alla rarità de'teſori anche i più logo

ri rimaſugli del tempo. Siaſi però che

lodevole debba, come dee, dirſi un tale

ſtudio: poichè daſſi con quello un gran

lume alla Cronologia, un grande e in

dubitatofondamento alla Storia, e non

rare volte aiutanſi con queſto le moti

sie della moſtra Santa Religione. A Ma

mom già può lodarſi, che perduti non

pochi de più celebri Letterati dietro

ad una ſimiglievole ſorta d'erudisio

77e
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me, ponganopoi in non cale quell'altre

aſſai più belle,aſſai più nobili,e più ve

merabili notizie dell'Eccleſiaſtica An

tichità. E forſe che non avrebbono in

che occupare il loro genio erudito i ma

tali della moſtra Cattolicia Romana

Chieſa, i ſuoi Progreſſi, le Perſecuzio

ni, l'Ereſie, le Liturgie antiche, gli At

ti de Martiri, e cento altre coſe, che

lungo troppo ſarebbe il volerle quì con
tar tutte?

Nè perchè me due paſſati ſecoli

banno tanto lavorato, e nel preſente

tuttavia lavorano ſu queſta materia

tanti Valentuomini,abbiamo a temere

che nulla vi rimanga da dir per noi.

Troppo ancora è vaſto quel paeſe che

può ſcoprirſi, e troppo è tuttavia quel

che ci riman da ſapere. Quanti anti

chi Documenti, quante Opere inedite,

quanti Atti di Santi Martiri giaccio

no nelle Librarie ſepolti, i quali ſco

perti dalla moſtra diligenza accreſcer

po



potrebbono lume alla Storia! E noi po

tremmo così togliere l'incomodo di

paſſare i monti a que Letterati, che

ogni tanto tempo vengono a farci in

caſa noſtra una tal carezza.

E quante coſe ancora delle già

dette hanno d'uopo d'illuſtrazione, e di

correzione? AMolto diſſe dell'Eccleſia

ſtiche coſe il Baronio in que'dodici ſe

coli, che egli conſomma erudizione

compreſe nella vaſta e maraviglioſa

impreſa deſuoi Annali.E pure quan

to banno detto dopo di lui tanti Scrit

tori, che lo correſſero, e l'illuſtrarono?

Equanto ancora vi rimarrà da dire,

per chi dopo d'eſſi provveduto delle

meseſſarie cognizioni vorrà ſeguitar

me le giunte, e le correzioni ! Vero è

poi che non potè ſuccedere in altri

Moderni, ciocchè in eſſo vedeſi ſucce

duto. A coſtoro la ſcoperta di nuovo

notizie, il ritrovamento di altri Co

dici,l'ajuto di un'accortaCritica,loſtu

dio



dio delle lingue, e ſimili, agevolaronº

aſſai più la ſtrada alla verità. Ma pur

re eſſi ancora ſon capaci di riforma

e d'ordine, diſpiegazione, di amplia

gioni, di nuovi rifleſſi, di nuovi lumi;

nè direm già coſa ſtrana a dire, che

ſoffrir poſſono ſovente ancora l'emen

da, che nè furono impeccabili, nè tut

to ſeppero quando ſcriſſero.

Ora qual più util coſa, che farſi

avanti coll'eſemplo a promuovere ſtu

di così vaſti, e così traſcurati, detto

ſia con pace di alcuni che gli coltivano,

come fatto ha il noſtro Autore? Qual

più vivo ſtimoloa fianchi degli Studio

ſi, che veder trattata con leggiadrìa,

ed erudizione una Materia,che pone in

maggior giorno la Sacra Storia, e di co

sì buon'arme provvede la noſtra Reli

gione contra i Settarj? O io m'abbaglio

di molto, o ſarà queſto un ſolletico agli

ſpiriti generoſi di parecchi, che ago

gneranno una tal gloria. Esi il

10
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Cielo che lo ſi fuſe ancora una tacita

e piccante riprenſione a coloro, a qua

li aſſai più, che agli altri del ſecolo, ſi

iſpettarebbe laſciare gli ſtudi inutili

di tante metafiſiche ſofiſtiche èe, eſcio

perate quiſtioni, per dar mano a que

iſto cotanto proprio e dovuto alla loro

profeſſione. Ella è vergogna che ab

liano (mi ſia lecito dirlo con ogni

modeſtia, nè me ne voglia male

chiunque per odio del vero biaſima

l'onorata libertà dello ſcrivere) che

abbiano, diso, adinſegnarci a rifor

mare le noſtre ſcuole gli Eretici. Uno

de quali ha ultimamente ſtampato,

favellando pure degli Studi Eccleſia

ſtici: Noſtrum eſt, vanis quaeſtio

nibus, pugnis de vocibus, ſtudiano.

ſtra purgare. AMa ahi che biaſime

vole purgazione! quando alla riſeca

zione di queſti dannoſi perditempi,

vi ſoſtituiſcono gli empi le loro aſſai

più dannoſe menſogne. A noi sà che

C di



di verità toccherebbe purgare gli ſtu

di noſtri da queſte frivole coſe,e riem

pierli poi di ſode e maſſicce cogni

e 70727 ,

Nè ſolamente nell'elezion del

l'argomento ſervir potrebbe a cota'

Uomini di guida il noſtro Autore;

ma eziandio farlo potrebbe nel Fine,

quale giudizioſamente s'eleſe. Fuque

ſto il lodevole deſiderio di ſcoprire la

Verità, e di slanciarſi contra di que

gli Eretici ancora, che malamente la

ei ſcolorano.

Qual ſi portaſſe contra coſtoro

ognuno potrà vederlo, là dove trat

pando del Culto delle Sacre Immagini

valoroſamente confutali. Nè occorre

poi dire, che inutili ſieno oggi giorno

tali guerre; quando da tantº. Scritto

riſono ſtati eſſi abbattuti. Imperocchè

che giova egli mai averli ſuperati,

ſe ſempre ſono ribelli, e ſe ſtimano ar

gomento di non aver perduto il non
772d/
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mai confeſſarſi per vinti? Forſe che an

che oggi giorno non fannoſi a noi udire

dal Settentrione le loro decantate can

tilene: e non ſciccherano oggi pure le

carte con que loro argomenti del Con

cilio d'Elvira, di Francfort,e di Parigi,e

col racconto di ciò che fecero ed Epifa

nio e Severo, Carlo Magno, Lodovico

Pio, Agobardo lomaro,e con cento altre

coſe, colle quali può dirſi che ſovente:

In limo veterem Rana cecinere que

relam ?

Rimpoſtando per dir così, e rifriggen

do ciò in cui ſono ſtati tante altre vol

te convinti di falſità, e di alterazione

me Teſti, e di nullità nelle pruove. E

perchè poi ſe eſſi ſi fanno ſempre capi

dell'antica ribellione, abbiam noi a

trattenerci di maneggiar 77tl0 Ud/72671

te quelle armi, con cui abbattemmo al

tre volte la caparbia loro tracotanza?

AAaſiaſi di coſtoro quel ch'eſer vuolſi.

Noi non poſſiam fare a meno di

C 2 qu?
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qu? non lo darlo dell'attenzione, e del

lo ſtudio che moſtra per togliere intor

no al Vero quelle ombre, in cui avvolto

avealo non già la pertinacia di queſti,

ma l'umana condizione, che ſoggetta

a fallire nel Signor Falcone, com'èſog

getta in ogni altro; non potè per ſua me

ceſſaria debolezza giugnere a ſaper

tutto. Particolarmente in materia

d'Erudizione, in cui non può già gui

darſi l'uomo col retto ſuo raziocinio,

di modo, che permeſſo ſiagli il veder

ſe travia. AMa d'uopo gli è dipendere

dalla lettura d'infiniti Autori; alla

qual coſa non tutti abbiamo il como

do, e la pazienza di giugnere. Ond'eb

be a dire un dotto Moderno: che più

poſsono in tale ſtudio colla loro fatica

i menſaggi, che col loro ingegno i più

dotti.

Avvegnacbè però l'errore del Si

gnor Falcone non fiſſe nella riga degli

altri, che quì ſi confutano, ma fuſe

1/72



un ſemplice abbaglio di erudizione non

-, è però che non doveſſe correggerſi. Ben

ſapendoſi che ſiccome l'eſſere avver

tito non pregiudica molto alla ſtima

di chi lo commiſe; così non poca taccia

ridondata ſarebbe a Letterati di que

ſta Città,quando altri ſi aveſſero preſa

la briga di ammendarlo. Del rima

mente quante coſe in materia di ſem

plice erudizione, che non reggono al

la giuſta miſura, uſcirono dallapen

ma del mentovato Baronio e da quel

la del Bellarmino ? Chi è però che

non veneri queſti due Eminentiſſimi

Scrittori come due ſoſtegni di moſtra

Religione contra gli Eretici: rima

mendo a noi quel glorioſo dubbio, ſe più

abbiame abbattuto, il primo, cioè, al

la Storia , o cogli Argomenti il ſe

condo.

AAapoco, anzi nulla fatto avreb

be colui, che dopo avere ſcelta una Ma. -

l teria sì utile, epoſtosi avanti gli occhi

C 3 1/72

l

---------- -

---------- --



un fine cos? decoroſo, non si prevaleſſe

poi di que mezzi, che proporzionati

ſono per ottenerlo.

Tutti, qualora appigliansi a cem

ſtrare le altrui fatiche, si ſpacciano di

non vole e altro che lo ſcoprimento del

la verità. A Ma non tutti poi s'incammi

mano per quelle ſtrade, che colà diret

tamente me guidano. E per nonparlar

d'altro che della Sacra Erudizione, di

cui ſolamente ci tocca di far parola,

quanti non la bevono da que fonti, da'

quali pura ella e limpida ſcaturiſce;

ma da que rivoli, ove non ſenza qual

che miſtura di fango diramaſi? Onde

che miracolo è poi, che non trovino in

eſſa quel vero che cercano; anzi più

preſto con maggiori menſogne la meſco

lino, e la ſcorrompano?

Nè intendo già io d'accennare co

s? dicendo que ſolamente che ſtudiamo

libri infetti d'Eretici, o ſtampati in

paeſi ſoſpetti, o collaſpraintendenza

- d'Ere



d'Eretici, i quali al dire del Poſſe

vino nel capitolo venteſimo ſeſto del

quinto libro della ſua Biblioteca:Nun

quam ex profeſſoexpoſueruntin ſcholis

Patres, nec libenter aut incorruptè un

quam eos ediderunt. Nè di quel tam

poco, che ſenza un buon diſcernimento

de veri e degli apocrifi Scrittori ſi git

tano ad ogni libro che lor vien davan

ti. Quaſichè non fuſſero baſtevolmente

già note e le Coſtituzioni,e le Epiſtole,e

gli Evangelj, à neſcio quibus ſutoribus

fabularum ſub Apoſtolorum nomine

ſcripta, per diſcorrere colle parole di

S. Agoſtino nel capitolo ſettantanoveſi

mo del libro venteſimo ſecondo contra

Fauſto: e quaſichè non ſi ſappia quan

ti rei Autori a tempi più addietro.ſien

ſi malizioſamente maſcherati ſotto i

glorioſi nomi de SS.Giuſtino, Cipria

no, Criſoſtomo ed altri. E ſono an

che freſce le memorie di Girolamo

de Higuera, e di Lupiano de Zapara,

i qua



i quali nelle Spagne co loro finti Auto

ri Flavio Deſtro, Maſſimo,Draulione,

Giuliano,Uberto di Siviglia e ſimili, di

tante e tante menſogne ed impoſture

ſparſero le Sacre Storie, che anche

adeſso faticaſi per iſcoprirle.

AMa di que particolarmente ra

giomo, che invaghiti di ſpacciarſi per

LIomini dotti e inteſi molto della Sa

cra Erudizione , ſtudiano affannoſa

mente gl'Indici, i Zibaldoni, le Selve,

i Teatri, le Raccolte, ed altri ſimili

diſgraziati libracci, i quali ajuta

mo a far quella moſtra di ſapere, che

fanno su banchi i Cerretani . Indi

avvien poi che queſti ingegni ſuperfi

ciali nonſcrivono, nè parlano che ra

re volte ſensa inciampi; come quelli

che fidansi alla cieca d'una malagui

da. Siccome queſta ancora è l'origine

del vedersi un'errore di taluno fra gli

Scrittori approvato, deſcritto,epaſsato

per dir così in fedecommeſso di tanti

al



altri, che dopo gli ſon venuti, e da'

: . quali ſenza veruno eſame fu quegli

e ſeguitato e creduto. Se coſtoro poi

ſi pongono alla difficile impreſa di ri

cercare il vero, non altro ſannofare,

che citare alcuni paſſi affardellati

l'un ſopra l'altro ſenza ſceltezza,

e voleſſe il Cielo che ſempre ſincera

mente, e candidamente deſcritti. Fuor

di queſto perdono l'epatta, nè ſanno

che farſi di più.

A me ſembra, che imitar deb

baſi il giudizioſiſſimo noſtro Autore,

il quale ſtudiò accuratamente infon

te que libri, che ſtimò a ſe biſognevo

li: e per convincere il virtuoſo e dot.

to ſuo Avverſario, ſi feſcorta così be

me dell'Erudizione, e della Filoſofia,

che unitamente ad una buona Critica

ſono neceſſarie. Ce ne può fare am

pia fede il paſſo di Tertulliano da lui

tanto dottamente illuſtrato e ſpiega

t0:



to: con cui apre egli alla mente an

cora degli Eruditi una nuova e dilet

tevol notizia intorno alla Calunnia

del culto Aſinino, che impreſo ha in

queſt'Opera a ſoſtenere.

Da tali eſomiglianti pregi del

l'Opera, che io m'aſtengo dal riferi

re, e per non andar ſoverchiamente

in lungo, e perchè ognuno col legger

la potrà ſcorgerli da per ſe ſteſſo;

moſſo mi ſentìi a donarla al pubbli

co. Nel far che io m'avviſai di far

coſa grata agli amadori della ſoda

Letteratura, avendo così promoſſo in

queſta Città gli avanzamenti d'una

buona e ſavia Critica, e gli Eccleſia

ſtici ſtudj, de quali tanto neſiam bi

ſºgnevoli. Fia frattanto giudice chi

legge, ſe abbia o mò meritato loda que

ſta mia attenzione, da cui forſe per

ben comune ſi offendono le leggi del

la privata amicizia; e ſe il dottiſ

ſimo



ſimo Autore ſoddisfatto abbia con

ugual moderazione, e dottrina alle

parti di buono Storico, e di buon Cri

tico. Vivete felici.

---
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( 1 )

REVERENDiss. SiG. Mio PADRONE

SiNGOLARissiMo. -

-

SASi.A AAS

- PoMA " e si

&iº

º Cco,gentiliſſimoAmi

co, che adempio il vo

ſtro comando. Ne dì

paſſati, quando io eb

bi il contento di rive

dervi in coteſta Città, e ne noſtri ra

gionamenti Voi mi deſte a vedere

l'opera uſcita, non ha guari, alla

luce dell'intera Storia della Vita di

S. GENNARO a Voi traſmeſſa da Na

poli dal dottiſſimo Sig. Matteo Egi

zio comune Amico: mi faceſte an

che avvertito di molti abbagli rav

viſati in queſt'opera dal voſtro fino

e purgato giudicio, che nelle ſacre

e profane coſe può per mio avviſo

ſervir di ſcorta e maeſtro.

Ma dopo avermi fatto godere

A de'
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de' voſtri ſavjſſimi inſegnamenti, paſ.

ſaſte ad impormi , che ancor io vi

eſponeſſi su la ſteſſa opera qualche

mio ſentimento: ciocchè non potei

ſcuſar di eſeguire, per darvi conto di

quel medeſimi ſtudj, che da Voi, ca

ro Amico, ſono in me ſtati coltivati

e promoſſi. Ed eſſendomi convenuto,

come ſapete, partir poco dopo per

queſta volta, ora debbo adempir per

lettera quel che forſe, con maggior

voſtra e mia ſoddisfazione, meglio

con la viva voce compiuto avrei.

Or ſenza entrare a ſquittinare

preſentemente altri luoghi del Si

gnor Falcone Autor di queſt'opera,

mi permetterete, che io vi trattenga

ſolamente ſopra uno del lib. 4. nel

cap.7. notaz. 1. alla pag.39o. eſeg.;

tantoppiù ch'egli mi apre un così

largo campo da ragionare, ch'io te

mo, anzi che uſarla ſolita brevità,

uſcir queſta volta da quel confine,

che



che ſuol eſſere preſcritto alle lettere.

Voi non dovrete, che attribuire alla

forza del voſtro comando, ſe io nien

te sgomentato dal mio debole inten

dimento, mi avanzo fino a preten

dere di correggere altrui; avendo io,

più di ogni altro, biſogno di eſſere

ammaeſtrato e corretto. Ma venia

mo al punto.

Volendo il Signor Falconeri. La nº

prender di falſo Davide Romeo Scrit- nia dei Cul

tor della Vita di S.GENNARo, rappor-"
- - i putato a Cri

ta un luogo di lui, nel quale ſi riferi-ſtiani, nega

ſce il diſcorſo del Preſide Timoteo al"

Santo, cui per indurlo a renunziare

la Religion Criſtiana, rimproverava

fra le altre coſe: che i Criſtiani ado

raſſero un aſino, e che ſi chiamavano

Aſinarj, Semiſsj, e Sarmentari. Or

queſto, che negli atti rapportati da

Davide ſi dice daTimoteo a S.GEN

NARo, pretende il Signor Falcone,

che ſia una invenzione di Davide;

A 2 per
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perciocchè in neſſuno del Padri ſi

legga di sì fatta calunnia parola,ove

ſtigio alcuno. Le parole del Sig. Fal

cone, dopo averne egli riferite altre

di Davide, ſono queſte: Sin quà ha

detto in qualche parte bene; ma in

quel che ſegue ob come delira! Seguo

no le parole, che negli atti di Davi

de ſi pongono in bocca a Timoteo,

che parla al Santo.

, Falluntur Chriſtiani, falluntur,

, decipiuntur opinionibus vulgi, in

, errorem rapiuntur. Vides Religio

, nemiſtam ad opinionem imperito

, rum fiétam, nihil amplius afferre

, praeter barbaras, &aniles ſuperſti

, tiones, quae hominum imbecillita

, tem occuparunt. Hac qui imbutus

,, eſt, nunquam quietus, nunquam

, tutus eſſe poteſt. Vitam, qua nihil

, ſanétius, nihilantiquius, nihilca

,, rius (mihi crede) a diis hominida

, tum eſt, ſtultè profundunt. Seip

- ſos

-
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99

55

55

55

5x

59

59

59

59

55

29

39

ſosincruciatumdari cupiunt: vin

cula, neces, ignominias non vi

tant.Quid humilius,quidabjectius

Chriſtianis aſinum colentibus?

Nonne Deus, quem iſti colunt,

ſuis coloribus, auribus, pede altero,

& ungula aſini pingitur & orna

tur? Ejuſque ſectatores & imita

tores,Aſinarii,Semiſſii,8& Sarmen

tarii, proprio nomine ſunt, & ju

re optimo hoc nomine vocandi,

dicendigue ſunt.

Or queſta, crede il Signor Fal

cone, eſſere invenzione e delirio di

Davide. E chi mai de Perſecutori,

ſegue il Signor Falcone, diſſe che lno

iſtro Dio era un aſino? Chi mai d'eſi

calunniò i noſtri da Aſinari, e che

fingevano Dio con colori, orecchie,

ed un de piedi con ugna d'aſino? Se

me querelan quei Secoli, in cui era

proibitiſſimo dipignere Iddio ſotto

qualunque ſpecie d'uomo, or come

d'aſi
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lI.

Si prova la

Calunnia del

Culto aſini

no imputato

agli antichi

Criſtiani,

d'aſino? Se ne richiaman tutte le paſc

ſioni de AMartiri, e tutti i Santi Pa

dri, dove parola, o veſtigio di talca

lunnia non ſi legge; poichè non ardì

la tirannide tutta, non l'iſteſſo dia

volo dire, o penſare tal coſa. Come

adunque quel che non penſarono que

ſti, un Criſtiano potè penſare, ſcri

verlo, porlo in bocca a Timoteo,

e ſtamparlo? L'animo fugge di tra

ſcrivere il reſto, ma la rarità del li

Bruccio il coſtringe a farlo. Semtaſi

adunque; e dopo avere rapportato il

rimanente dell'orazion di Timoteo,

conchiude: Quì finiſce la Cicalone

ria, così piena di ſciocchezze, e di

borra favoloſa, che ne reſta ſiffoca

to quel che vi è della verità degli

dllt .

Orio, caro Amico, non ho po

tuto, che fortemente ſtupire, come

l'Autore, che nell'opera accennata

dimoſtra in tanti luoghi eſſer perito

e nel

–--
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e nelle ſagre, e nelle profane coſe,

abbia ignorato,che veramente da Ne

mici della noſtra Santa Religione ſi

fuſſe agli antichi Criſtiani imputato

il Culto dell'aſino: e che perciò Egli

no fuſſero ſtati detti Aſinarj:ed aven

dolo ignorato, abbia ardito così fran

camente di ſcrivere, E chi mai de'

perſecutori diſſè, che'l noſtro Dio era

un aſino? Chi mai d'eſſi calunniò i no

ſtri da Aſinarſ?Che che ſia del reſtan

te degli atti, che rapporta il Romeo,

de quali non è mio penſiero di ragio

nare, veggiam di grazia, ſe parola

o veſtigio di tal Calunnia negli Scrit

tori delle antiche coſe ſi legga. Va

gliami per tutti un di loro, Celio Ro

digino (º): Sciendum, dicegli, quod

buic loco congruit praecipuè,Chriſtia

mae veritatis hoſtes, dum animae il

ludunt ſuae, ineuntaue cum Antitheo

ſo

(a) Cal. Rhodig. antiqu. lett. lib. 3o. cap.21,
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ſocietatem intimam, infando etiam

picturae genere auſòs Dei ſummi

ſummatem Filium deformare, ac

velut in pergula praetereuntibus

oſtentare aſininis auribus, pede al

tero inungulatum, ac togata ſpecie

cum libro in manibus, addito etiam

mum ſceleſtiore titulo,ceu Chriſtiano

rum is foret Deus, Omochelus, ideſt

Ov xnxos nomine. Illud verò auéta

rium fuerit, inſectatione eadem ab

importunis hominibus Chriſti culto

res Semiſſios muncupatos, & Sar

772e7al artOJ ,

Or non è queſto quello che Da

vide poneva in bocca a Timoteo,

, Nonne Deus,quem iſti colunt,ſuis

», coloribus, auribus, pede altero,

, & ungula aſini pingitur & orna

, tur ? Ejuſque ſectatores atque

, imitatores, Aſinarii, Semiſſii,

,, & Sarmentarii proprio nomine

, ſunt, & jure optimo hoc nomine

VO
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, vocandi, dicendigue ſunt. E ſe

queſta è la ſteſſa Calunnia rapportata

da Rodigino, come diremo eſſereun

delirio, un ritrovamento di Davide

Romeo? Ma forſechè dir ſi potreb

be, eſſere il Rodigino Scrittor mo

derno, e che niuno antico teſtimo

nio produce in pruova di aiò ch'Ei

narra: or noi giacchè ne abbiam tro

vato un veſtigio, andiamo alle fonti

degli antichi Padri, e veggiamo, ſe

in alcun di eſſi parola di tal Calun

mia ſi legga. -

Noi ritroviamo ne'Padri il Cul

to aſinino imputato non ſolo in una,

ma in due guiſe, da Gentili agli anti

chi Criſtiani. Una, ch'eglino vene

raſſero un Capo d'aſino: l'altra, che

il loro Dioſi dipigneſſe con orecchie,

edun de piedi con ugna d'aſino, giu

ſta la figura, di cui parlava Timo

teo, citata dal Rodigino, negata dal

Signor Falcone. -

B La

III.

Il Culto aſi.

nino imputa

to agli anti

chi Criſtiani

in due guiſe,
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La prima ha due teſtimonj,

Tertulliano e Minuzio Felice Scritto

ricontemporanei.Quegli nell'Apolo

getico (º), dove dice a Gentili: Som

miaſtis Caput aſininum eſſe Deum

moſtrum. E queſti nel ſuo Ottavio (º)

ove da Cecilio Gentile ſi dice de Cri

ſtiani:eieos turpiſſimae pecudis

Caput aſini conſecratum imepta ne

ſcio qua perſuaſione venerari.

La ſeconda ci è ſtata rapportata

ſol da Tertulliano, come coſa che

appunto uſcita era in campo nell'età

ſua. Ne ha però fatto menzione in

due luoghi nell'Apologetico (º dove

dice: Nova jam Dei noſtri in iſta

Civitate proximè editio publicata

eſt, ex quo quidam, in fruſtrandis

beſtiis mercenarius nocius, piétu

ram propoſuit cum bujuſnodi in

. ſcriptione

) 7'ertull. Apolog. cap. 16.( a

(b) Minut. Felix in Oglav.

(c) Tertull. Apolog. cap. 16.



- - ( i l ) -

ſcriptione DELIS CHRISTIANO

RUIAA ONONTCHITES. Irerat

auribus aſininis, altero pede ungu

latus, librum geſtans, & togatus.

Riſimus & nomen& formam. Non

è egli queſto il Dio de Criſtiani,

che l'empio Timoteo a S. GENNARo

rimproverava giuſta il rapporto di

Davide Romeo ? E ſe egli è deſſo,

perchè Davide delirava? come non

ſe ne trovava nel Padri parola, o ve

ſtigio ? come nè la tirannide, nè il

diavolo ſteſſo l'avea penſato, quando

non ſolamente ſi pensò la Calunnia

da noſtri Nemici; ma quando uſcì

in luce, fu predicata in tota Civitate,

come Tertulliano ſteſſo raccontalo

nell'altro luogo, che ora vi aggiugne

remo? Vedete qſ Voi, caro Amico,

con quanta facifà s'inducono gliUo

mini ad accuſare altri d'Inventori, di

Deliranti! E la più bella è, che quì

il Signor Falcone ſi maraviglia, come

B 2 Da
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Davide Romeo potè penſare una tal

Galunnia, ſcriverla, porla in bocca

a Timoteo e ſtamparla. E noi cre

diamo per lo contrario, che Davide

con più ragione ſi ammirerebbe, che

il Signor Falcone ha potuto negare

e ſtampare quello che l'era ignoto:

ed Egli non potea aſſerire e ſtampare

una calunnia notiſſima preſſo gli an

tichi Padri, ed i moderni Scrittori.

Ecco l'altro luogo di Tertulliano (a :

Nova jam de Deo noſtro fama ſu

geſit, adeo muper quidam perditiſ

ſimus in iſta Civitate, etiam ſua

Religionis deſertor, ſolo detrimento

cutis Judaeus, utique magis poſt

beſtiarum morſus, ad quasſe locan

do quotidie decutit, cum incedit, pi

fiuram in mos propoſitit ſubiſta pro

ſcriptione ONOCHOETES. Iserat

auribus cantberiorum,65 in toga cum

li

(a) 7'ertull. ad Aſationes copi I e
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libro, altero pede ungulato. Et cre

didit Vulgus Judeo & c. Itaque in to

ta Civitate ONOCHOETES prae

dicatur. Quì Tertulliano ci ha rife

rita e la Calunnia, e l'Autore, che

ito l'era ſpacciando per la Città, un

viliſſimo , e ſcelleratiſſimo Giudeo

diſertore della ſua legge ; e grazie

a Tertulliano, che ci ha fatto trovar

parola della Calunnia,e che mercè di

lui potrem dire,che il povero Davide

Romeo non delirava. Anzi che dal

Culto aſinino i Criſtiani fuſſer no

mati Aſinarj il medeſimo Tertullia

no ce ne fa fede col dire (º): Hoc for

ſitan improbandum, quod inter Cul

tores omnium pecudum, beſtiarum

que (come erano i noſtri infamatori

Pagani). Aſinarii tantùm ſumus.

Non dovea recarci ignominia appo

i Gentili che fuſſimo noi ſolamente

- Aſi

(a) Tertull. Apolog. cap.16. -
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Aſinari, quando Eglino tante diffe

renti beſtie adoravano, come dalla

lor Teologia ſi fa noto.

Or poichè abbiam trovata già

la Calunnia de Gentili preſſo gli

antichi Padri, non c'increſca il vede

fe,# eſſa parola o veſtigio leggaſi

tra i i-Scrittori. Il Padre del

l'Eccleſiaſtica Storia non l'ha laſciata

in ſilenzio, e può vederſi ne' ſuoi

Annali (º); ed il Signor Falcone non

potrebbe prendere a ſdegno, ſe Noi,

ſenza farlo girare per tutti coloro,

che ne hanno ſcritto, lo rimetteſſimo

all'erudito Stefan Morino (b): per

ciocchè in lui, non ſol parola e ve

ſtigio, ma un ampia diſſertaziontro

verebbe avente per titolo: Unde po

tuit venire in mentem Gentium,

Caput aſininum eſſe Chriſtianorum

Deum. E pe

(a) Cardinal Baron. ann.2o1,

(b) Morini diſertat,

l
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E però da avvertire, come in

ſu'l principio accennammo, che il

Culto aſinino imputato a Criſtiani

ebbe due parti tra lor diverſe; una

cioè, che non contiene altro, ch'E

glino veneraſſero un Capo di aſino:

l'altra, che il lor Dio ſi dipigneſſe

con orecchie, ed un de piedi con

ugna d'aſino. Quella era la teſta, ma

tutta intera aſinina: queſta porta il

Corpo, ma di aſino, non ha che le

orecchie ed un de piedi con la ſua

ugna: il reſtante del Corpo era into

ga avente un libro nelle mani. Ab

biam detto, doverſi avvertire: per

chè non ſi confonda l'una parte della

Calunnia coll'altra , come moſtra

aver fatto il riferito Morino.

Di queſte due parti favellando

Tertulliano, quando ha parlato del

la prima, cioè della teſta dell'aſinoº, de fuſſe deri

IV.

LaCalunnia

della venera

zione del Ca

po aſinino ,

imputata a'

Criſtiani,on

Som

(a) 7’ertull. Apolog. cap. 16.

vata.
----
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Somniaſtis Caput aſininum eſſe

Deum noſtrum, ſegue anche a dire,

ond'Ei preſume cheuna tal Calunnia

tratta aveſſe l'origine; e dice ch'e fu

dalla ſimigliante impoſtura, che fu

fatta a Giudei, allorchè, come Tacito

narra, vaganti e ſitibondi nel deſer

to, venne lor fatto di ſcoprir le fonti

dell'acque coll'indicio degli aſini, che

uſcivano dalla paſtura; ſicchè in gra

zia del beneficio aveſſero conſecrata

l'effigie di quell'Animale.CosìTertul

liano ci riferiſce:SommiaſtisCaput aſi.

minum eſſe Deum noſtrum: bamc Cor

nelius Tacitusſi,ſpicionem eiusmodi

inſeruit. Is enim in quinto hiſtoria

rumſuarum bellum Judaicum exor

ſus ab origineGentis, etiam de ipſa

tam de origine,quàm denomine& re

ligione Gentis, quae voluit, argumen

tatus, Judaeos refert, Agypto expe

ditos, ſive, utputavit, extorres, in

vaſtis Arabiae locis aquarum egem

tiſſimis
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--- - -

tiſſimis, cum ſiti macerarentur,Oma

gris, qui fortè de paſtu potum peti

turi eſtimabantur, indicibus,fon

tibus uſos: obeam gratiam, conſimi

lis beſtia effigiem conſecraſſe. Queſta

fu l'impoſtura fatta a Giudei, e da

ueſta è di avviſo Tertulliano, eſſer

i anche quella ſteſſa che fu

fatta a Criſtiani di venerare il Capo

aſinino: Atgue inde, conchiude, ut

qpinor, praſumptum nor quoque ut.

Judaica Religionis propinquos ei

dem ſimulacbro initiari. L'impoſtura

fatta a Giudei leggeſi in Tacito (a),

appunto come Tertulliano rapporta

la ; ſenonchè aggiugne Tertullia

no a vaſti luoghi, ne quali Tacito

dice, che ſi trovavan raminghi

ed aſſetati i Giudei, Arabiae, ch'e

ran, cioè, le contrade di Arabia,

ciocche in Tacito non ſi legge: ma

- - - - - - - co

(a) racit. s. biſtor. cap.4.
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così doverſi leggere vuol GiuſtoLi

pſio (º), per queſt'iſteſſo luogo di

Tertulliano da noi portato.

i" ſteſſa Ma donde queſta impoſtura

Calunnia dei fatta a Giudei ſurta foſſe, non è una

"degli Eruditi l'opinione. Egli è cer
putato Giu tiſſimo, che gli Etnici la credettero.

iº"º Tacito nel luogo addotto, la trae dal
eri Vata. - 9 • - -

beneficio, ch'ei dice, aver ricevuto

i Giudei, nel trovar l'acque coll'indi

zio degli aſini uſciti dalla paſtura,

e perciò dic'egli: Effigiem Animalis,

quo monſtrante errorem, ſitimque

depulerant , penetrali ſacravere.

L'iſteſſo ha detto Plutarco ſº) parlan

do de medeſimi Giudei: o dro, di

drativana rolio dimis dav: riujair. Ado

rano l'Aſino che moſtrò loro le fonti

dell'acque. Democrito Storico ap

preſſo Suida (º ſcriſſe, che i Giudei

ado

(a) Lipſ in not. ad 7'acit. loc. cit.

(b) Plutarch. Sympoſ lib.4. quaſt.5.

(c) Suidas in verbo.Judas.

-
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adoravano la teſta di oro di un aſi

no. Ed a queſto ſognato Culto e ſem

bra, che parimente ſi riferiſſe, cioc

che negli eſcerti di Diodoro Sicilia

no (º ſi legge, cioè che Antioco Epi

fane, ſoggiogati i Giudei, e penetra

to nel Sacrario del Tempio di Geru

ſalemme, ivi trovato aveſſe una ſta

tua di pietra in forma di uomo con

lunga barba, che ſedea ſopra un aſi

no, che eſſere di Mosè la ſtatua cre

dette Antioco. Ma queſta, e l'altre

favoloſe invenzioni di AppioneGen

tile, che pure opponeva a Giudei il

Culto della teſta aſinina, da Gioſef

fo Ebreo (b) furon già confutate: per

ciocchè nè il già detto Antioco l'illu.

ſtre, nè l'altro nomato il Dio, nè il

gran Pompeo, nè Licinio Craſſo,

nè Tito Ceſare, che tutti occuparo

C 2 IlO

(a) Diodor. Sic. in excerpt. lib.34.

(b) Joſepb. contra Apion. lib.2.
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no il Tempio Geroſolimitano, tro

varon giammai nel Sacrario sì fatte

coſe. E favoloſo anche ſtimarſi dee

ciocche per rapporto al Culto aſini

noleggeſi preſſo Suida (º), che chiun

quela Giudaica Religione laſciar vo

leſſe , nel ſolenne giorno di Sabato,

dovea portarſi in su di un aſino bian

co per la Sinagoga: mentre abbiamo

dal Sacro Teſto (º), la pena a i De

ſertori della legge Ciudaica, altra che

la lapidazione, non eſſere ſtata pre

ſcritta.

Il riferito Stefan Morino nella

ſuddetta ſua diſſertazione, oltra le

opinioni da noi narrate, adduce altre

ancora di moderni illuſtri Scrittori,

che han cercato di rintracciare, onde

il Culto del Capo aſinino imputato

a Giudei fuſſe derivato: alle qua

-
li

(a) Saidas in verbo Zeno. -

(b) Deuteron, cap. 13.
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li Egli non conſentendo, ſi avanza

a cavar fuori un altra ſua conghiettu

ra. Vediam, dicegli, nel Santuario

degli Ebrei, ſe alcuna coſa ritroviſi,

di cui Appione Gentile potuto

aveſſe abuſare per fabbricare la ſua

calunnia - Eran quì da per tutto

ſplendidi i Cherubini; ma niente

queſti han che fare col Capo di aſino:

Eravi l'Arca, l'Incenſiero, la Verga

di Aronne, l'UIrna in cui era ripoſta

la Manna, e le due Tavole della leg

ge. In niuna di queſte coſe, vuol egli,

che fimiglianza alcuna trar ſi poteſſe

per adombrar la teſta dell'aſino, fuor

chè nell'UIrna. Coll'iſteſſo nome,

ſiegue il Morino, l'urna e l'aſino

dagli Ebrei ſi chiamavano, con certa

ſola traſpoſizione nelle ſommità dei

caratteri così picciola, che neppure

i più dotti Ebrei l'avrebbono ravviſa

ta, l'urna D DT CHOMER,

l'aſino - UTI CHAMOR no

minando.
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minando. Ed avendo perciò con im

percettibile differenza l'una e l'altra

parola la ſteſſa voce, qualcoſa più fa

cile, che trarre l'ambiguo nome in

diverſo ſignificato, e prendere in

conſeguenza l'UIrna per Aſino?

Ciocche da principio far poterono

probabilmente gli Egizi odioſiſſimi

degli Ebrei, e di loro Religione: co

me ſe aveſſero lordimandato, che co

ſa di grande ſi trovaſſe nel Santuario,

che tanto da loro ſi venerava; e gli

Ebrei riſpoſto aveſſero: Non altro

che l'Arca, i Cherubini, la Verga,

le Tavole della legge, l'Incenſiero,

e CHOAMER, che gli Egizi in vece

dell'urna, prendendola in ſuono di

verſo per CHAMOR l'aſino, ſubi

to la Calunnia del Culto aſinino

aveſſer compoſta, ed in odio e ſcre

dito degli Ebrei l'aveſſero divulgata

agli altri in appreſſo.

La conghiettura di Morino par

-- - - - - bel
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bella e buona. Ma che che ſia, o 'l

nome dell'UIrna col livor degli Egi

zj, o altro che fuſſe ſtato la cagion

prima della Calunnia : egli è certo,

che valſe, come veduto abbiamo,

preſſo i Gentili l'opinione, che i

Giudei veneraſſero un Capo di aſi

no: e ſoltanto baſtò per appiccare

l'impoſtura medeſima a Criſtiani.

Voi già ſapete,dottiſſimo Ami

co, come ne tempi della Chieſa na

ſcente i Gentili ſolean confondere i

Criſtiani co Giudei, comprendendo

quelli ſotto il nome di queſti, e facen

do venire il Criſtianeſimo eziandio

ſotto il nome di Giudaiſmo. E in

verità vedeano i Gentili la nuovaRe

ligion Criſtiana, partorita dallaGiu

daica, ed uſcità dalla Giudea: ed era

in ſoſtanza la Religion medeſima,che

lddio inſinuata aveva agli Ebrei,

i quali per divenir Criſtiani altro a far

non aveano, che credere di eſſer ve

nlltO

VI.

I Criſtiani

compreſi ſot

to il nome

di Giudei neº

primi Secoli.
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nuto il promeſſo Meſſia: onde ſe il

credevano, eran Giudei Credenti,

e Criſtiani: ſe no'l credevano, eran

perfidi,e ciechi Giudei non Credenti,

e non veggenti le divine promeſſe

adempiute nella venuta di Gesù Cri

ſto, e già poſto nella nuova legge al

la luce tuttociò , che nella vecchia

eraſi adombrato ſolo in figura.

Quindi e prima che i Criſtiani ſi

chiamaſſer Criſtiani, ed un pezzo

anche dopo, non con altro nome ſi

diſtinguevano da Giudei, che con

quello di Credenti, e di non Cre

denti, come va tutto ben diviſando

l'erudito Seldeno (º). Si conſiderava

però la noſtra Religione, come una

Setta del Giudaiſmo, ed appunto co

me una di quelle chepur regnavano

tra Giudei,de'Fariſei,Sadducei, Eſſe

ni, ed altre di cotal fatta: e perciò ſti

- , - - marOnO ,

(a) Sellen. deSynedr.veter. Habr. lib. 1. cap.8.
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marono che i Giudei e circonciſi

e battezzati eſſer doveſſero, come per

un inſigne luogo di Arriano ha av

vertito il Padre Petavio (a), e così ſot

to il nome di Giudei venivan com

preſi anche i Criſtiani. L'abbiam ma

nifeſto dall'Editto di Claudio, riferi

to da Suetonio (º), in cui ſi legge:

Judaeos impulſore Chreſto aſſiduè tu

multuantes Roma expulit; chiaman

do Creſto per Criſto, come allor ſo

leano i Gentili delle noſtre coſe igno

ranti, che i Criſtiani anche Creſtiami

nomavano, per quel che neadduce il

chiariſſimo Pier - Daniello Huezio

nell'inſigne opera della dimoſtrazio

ne Evangelica (9. Or che queſto E

ditto non i ſoli Giudei, ma i Criſtia

ni ancora compreſi aveſſe, egli è con

D corde

( a ) Petav. in mot. ad Themiſt. orat. 12. v.

Adrooc 2 egoi duolo; .

(b) Saeton. in Claud. cap.25.

(c) Huet. demonſtr. Evang. propoſ;. nu.2c.



(26)

corde preſſo gli Eruditi, e ſi fa chiaro

dagli Atti Apoſtolici º, dove narra

ſi di eſſer l'Apoſtolo venuto a Corin

to, ed ivi Inveniens quemdam JUI

DAELIAM nomine Aquilam Ponti

cum genere, qui muper venerat ab

Italia, è Priſcillam uxorem eſus,

eo quod praecepiſſet Claudius diſcede

re omnes Iudaeos a Roma, acceſit ad

eos. Quì vediamo, Aquila chiamar

ſi giudeo, ed eſſer paſſato da Italia

a Corinto in eſecuzione dell'Editto

di Claudio, che avea comandato di

partir tutti i Giudei da Roma. Sap

piam poi , che i ſuddetti Aquila

e Priſcilla, o Priſca ſua moglie, non

già puri giudei, ma erano giudei

Criſtiani, o Credenti , come dirli

vogliamo, ed aiutatori di Paolo nel

l'Apoſtolico miniſtero per teſtimo

nianza di Paolo ſteſſo ſcrivente a Ro

-- mani

(a) Aft. cap. 18. 2.

– -----=-----
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maniº): Salutate Priſcam,35 Aqui

lam adjutore, meds in Chriſto, eſu;

ed Euſebio (b) ci narra , ch'eglino

ſcacciati di Roma per l'Editto di Clau

dio, navigarono in Aſia, ove fecer

dimora con Paolo, che ivi ſtabiliva

le fondamenta delle Chieſe. Adun

que ſe coſtoro eran Credenti, e pure

ſi chiamavan giudei, e come giudei

eran partiti da Roma in eſecuzione

dell'Editto di Claudio; egli è chiaro,

che l'Editto non i ſoli Giudei, ma

anche i Criſtiani ſotto il nome giu

daico compreſi aveſſe. Nè ſi può di

re che l'Editto intendeſſe de'Giudei,

cioè di coloro che eran nati nella Giu

dea, giacchè Aquila ſi dice dall'A

poſtolo, eſſer Pontico di origine.

Così parimente l'altro Editto

di Nerva, (che come narra Dione (º

- . D 2 preſ

(a) Epiſt. ad Rom. cap. 16. 3. -

(b) Euſeb. Hiſt. Eccleſ. lib.2, cap. 17.

(c) Dio apud Xiphilin.
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preſſo Xifilino, aſſolvette tutti colo

ro ch'eran giudicati rei d'empietà

contra gli Dii, e richiamava gli eſuli

nella Patria) proibendo che a niun

fuſſe lecito di accuſare in avvenire al

cuno di empietà o di Setta Giudaica,

per la SettaGiudaica, avere inteſo la

Religion Criſtiana, c'inſegna Stefan

Baluzio (º): ed in talcongiuntural'A

poſtolo S.Giovanni, che da Domizia

no era ſtato relegato all'Iſola di Pat

mos, potè ſciolto dall'eſilio tornare

in Efeſo. E ſotto la perſecuzion di

Domiziano patirono Flavio Clemen

te Conſolo Cugino dell'Imperadore,

con la moglie di lui Flavia Domitilla

parente del medeſimo Imperadore,

un altra Domitilla nipote di Flavio,

Glabrione uomo Conſolare, ed altri

nobiliſſimi Perſonaggi, non già per
- - al

(a) Baluz in not ai La;iant de mort. Perſec.

cali.3. - - - - -

–---------
---- - A
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altro, che perchè l'ageirns, ed il Giu

daiſmoveniva loro imputato, per te

ſtimonianza del riferito Dione (a). Or

eglino eran Romani, e non già la

Giudaica, ma la Criſtiana Religione

abbracciata avevano,come concorde

mente ci atteſtano Euſebio(º), S.Giro

lamo (9), il Baronio (º), e per ultimo il

lodato Huezio (9. Così di Pomponia

Grecina ſorella, o figliuola di Pom

ponio Grecino Conſolo, ſotto Au

guſto, riputata rea di ſuperſtizione

ſtraniera, dice Giuſto Lipſio (0: Chri

ſtiamiſmi credo accuſatam banc fa -

mimam,ſive, ut tunc confundebant,

Judaiſmi. E la Coſtituzion di An

tonino Pio rapportata da Ulpiano (º

COIl

(a) Xiphil. in Domit. - -

(b) Euſeb. Hiſt. Eccleſ. lib. 3. cap. 14.

(c) D. Hieron. in Epit. Paulin. cap.3.

(d) Baron. an.98., & in not. ad Martyrol.7.

Maii litt. B.

(e) Huet. demonſt. Evangel. propoſig. num.2 1.

(f) Lipſius in lib. 13. annal Tacit. cap.3 1.

(g) In I.Generaliter 5,fin. f.de Decuriou.
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con quelle parole, Eis, qui ſudaicam

ſuperſtitionem ſequuntur, DiviVe

rus & Antoninus homores adipiſci

permiſerunt, non già de ſoli Giudei,

ma eziandio de Criſtiani compreſi

ſotto il lor nome, doverſi intendere,

che che Dionigi Gottofredo º ſenta

in contrario, inſegnano con ragione

Alciato (º), Antonio Auguſtino (9),

vu ed altri Eruditi. -

Errori delle Or poſta una tanta congiunzio

"º ne della Religion Criſtiana con la
1c1 imputa- - - -

ti a tutti i Giudaica, ſicchè quella veniſſe an

º che inteſa ſotto il nome di queſta,

agevolmente comprenderemo, come

il Culto della teſta aſinina, che pri

mamente fu imputatoa Giudei, paſ

ſaſſe indi ad attaccarſi anche a Cri- -

ſtiani. Noi crediam certamente di

eſſere addivenuto per una eſtrema

Ima

\

( a ) Gottofr. in not. ad d.l.

(b) Alciat. diſpuncf. l.3. cap.8.

(c) Auguſt. ad Modeſt. pag.33 1.

---
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malizia del noſtri Calunniatori, i

quali niente omettendo di tuttociò,

che ſtimavano poter contribuire a

porre in iſcredito del Pagan volgo la

nuova Religion Criſtiana, che anda

va tuttodì creſcendo e di ſeguaci e di

fama ; cercavan di cumulare tutte

quelle ſtranezze, che in qualſivoglia

maniera le ſe aveſſer potuto adattare.

Così fecero di quelle due eſecrande

impoſture dell'Infanticidio, e del

le notturne impudiche adunanze,

e nozze inceſtuoſe, che ci troviamo

oppoſte preſſo Tertulliano nell'Apo

logetico, S.Giuſtino Martire, Ate

nagora, Minuzio,ed Origene. L'In

fanticidio, non tanto daqualche mal

inteſa notizia della Sacroſanta Co

munione Eucariſtica, quanto da ve

re ſcelleraggini di Eretici, che pur

Criſtiani facean chiamarſi, traſſe il

ſuo origine: e'l primo cominciamen

to ſi vuol che aveſſelo da Simon Ma

gO,
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- -

go, detto da S. Ignazio Martire (3)

Primogenitus Sathanae, e da S.Epi

fanio (b) Haereticorum omnium Prin

ceps & Auctor. Egli abuſando delle

Sacre parole di Gesù Criſto, allor

ohè diſſe (c), Niſi manducaveritis

carnem filii bominis, º biberitis

ejus ſanguinem, non habebitis vitam

in vobis, preſe ad uccidere un fan

ciullo, ſervendoſi dell'infanticidio

per gli orrendi preſtigi, ed incanteſi

mi, a quali ei ſi era applicato. Se

guaci di lui fur Menandro Saturni

no, Baſilide, e Carpocrate, che fu

l'Autore di tutta quella gran maſſa

di ſozzure e di ſcelleraggini dell'em

pia Setta de Gnoſtici, ſeguitati da

Catafrigi, Montaniſti, e Quintiliani,

che uſo aveano di pungere con picco

li aghetti il tenero corpo di un fan

- o ciulletto,

ta) S.Ignat. epift. ad 7'rall. , y

(b) Epiphan, Hacreſ21.

(c ) Joan. 6.

-

-

--- ---
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--- --- --

-

------

ciulletto, e d'iniziarſi col di lui ſan

gue, come avere anche fatto i Cata

frigi e Pepuſiani narra S.Agoſtino(a).

IGnoſtici ſopraffecero il colmo di tut

te le ſcelleraggini con tante ſacrile

ghe ed enormi empietà, che ſi dure

rebbe fatica a crederle, ſe non ce ne

aveſſe fatto fedel rapporto S. Epifa

nio (b). Da eſſe vedeſi il divoramento,

delle umane carni,e per fuggirne l'ab

borrimento e la nauſea, il peſtarle nel

mortajo, e condirle con mele e col

pepe; e veggonſi quelle notturne or

ribili meſcolanze in ogni ſorte d'ince

ſtuoſa libidine; ſicchè tanti moſtruo

ſi misfatti di Eretici abbominevoli,

forniron l'arme a noſtri Calunniato

ri, perchè l'eſecrande ſcelleratezze,

ch'eran proprie e particolari di una

tal fatta di Eretici (perocchè queſti

- - E - - an- ,

( a ) s. Auguſt. in Catalog. Hareſ.

(b) Epiphan. Hareſ 26.

- ----
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anche delNome Criſtiano veſtivanſ)

a tutto il Comune degl'innocenti Cri

ſtiani imputaſſero. E per accreditar

viappiù l'impoſtura, ſi diedero a tor

mentare alcuni Servi de Criſtiani,fan

ciulli, e viliſſime donnicciuole, che

vinti dalla forza de tormenti, confeſ.

ſarono di ſapere, che i Criſtiani, ne'

lor miſteri divoraſſer gl'Infanti, e ſi

meſcolaſſero con ogni ſorta d'impu

dicizia: ch'erano appunto le Cene

Tieſtee, e le meſcolanze Edipee, con

altre empietà così orrende, che Euſe

bio (º avvedutamente dice, mec pro

loqui nobis, nec cogitare fas eſt. Per

ciò fu meſtiere a noſtri valoroſiſſimi

Difenſori ſcoprirle lagune,onde eran

ſurti sì rei vapori ad offuſcare e an

nerire la purità della noſtra Religio

ne, perch'ella veniſſe a ſplendere tan

to più immaculata e più ſanta, quan

tO

( a ) Euſeb, lib.5, cap. l . - -
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to dalle nebbie delle nere nemiche ac

cuſe più lontana e più ſicura.. ezzo -

All'iſteſſa foggia crediamo,

ch'eziandio la Calunnia del Culto

della teſta aſinina, già imputato a

Giudei, ſi fuſſe da Calunniatori gen

tili addoſſata a Criſtiani, per non tra

laſciar nulla di male, che dalle altre

Sette, che con la Religion Criſtiana

aveſſer qualche congiunzione,ſi aveſ

ſe potuto torre in preſtanza, e ren

derne Reo tutto il Comun de Criſtia

ni. Che però con ragione del ſuddet

to Culto del capo d'aſino divisòTer

tulliano, come abbiam detto: Prae

ſumptum nos quoque, ut Judaicae

Religionis propinquoseidem ſimula

chro imitiari. Che ſe i Gentili avea

no appiccate a Criſtiani le ſcelleratez

ze delle Sette di Eretici, ſolo perchè

moſtravan nel nome di eſſer ſorelle,

avvegnachè adulterine della lor San

ta Religione: non è da ſtupire che

2 aveſ
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aveſſero appiccata anche loro una

Calunnia già attaccata a Giudei, da'

quali poteano averla ereditata come

lor legittimi diſcendenti. Sebbene,

quando pur dalle Sette di Eretici il

Culto del Capo aſinino ſi vuol far

derivare, come Cuzclo (º), ed altri

han voluto, trovaſi in pronto in quel

la fogna di tutte le ſozzure de'Gno

ſtici, che per teſtimonianza di S.Epi

fanio rappreſentavano il Dio Sa

baoth con la figura, altri d'aſino, altri

di porco;ſicchè per ogni verſo ebbero

i noſtri Calunniatori cagion da far

credere l'impoſtura, e rendere eſe

crabile preſſo il Volgo non men la

Religion Criſtiana, che i ſuoi ſe

guaci. -

Or poichè della prima parte

dell'imputato Culto aſinino ne ab

biam trovate parole e veſtigi, che

ba

ſa) Ouzel in animadverſi ad Mic, Felic,
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baſtino; ragion vuole, che paſſiamo

a vedere, che può trovarſene della

ſeconda, che fu la ſacrilega dipintu

ra. Della prima Tertulliano, e noi

con eſſo, il fondamento trovato ab

biamo nell'antica calunnia fatta a

Giudei, paſſata indi a Criſtiani per

conſeguenza di cſſer riputati giudei

ed uſciti dal Giudaiſmo. Ma della ſe

conda Tertulliano non ne ha portata

altra origine, che'l capriccio beſtiale

di quello ſcellerato Giudeo; e ben

lungi di confonderla coll'antico ſo

gnato Culto giudaico, ei diſſe anzi,

ch'ella era una impoſtura tutta fatta

di freſco nel tempo ſuo da quel diſer

tore del Giudaiſmo (º: Nova jamDei

moſtri in iſta Civitate proximè adi

tio publicata eſt, e nell'altro riferito

ſuo luogo º : Nova jam de Deono

ſtro

(a) 7°ertull. apolog. cap. 16. -

(b) 7'ertull. ad Aſation. lib. I cap, i 1.

-
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ſtrofama ſugeſit. E quì non ſola

mente ei dice, che l'invenzione era

nuova, ma ch'ella fu propoſta a dirit

tura contra de Criſtiani, picturam

in nos propoſuit, ed in onta del Dio

de Criſtiani, portandolo in fronte

l'Inſcrizione DEUIS CHRISTIA

NORLIAM ONONI CHITES, ov

vero Omocorſites, come leggeſi ne'

Codici Vaticani per relazion di Fran

ceſco Giunio preſſo Gerardo Voſ.

ſio (a), che riferiſce ancora le diffe

renti letture di Giacomo Gottofredo

e Niccolò Rigalzio, e di altri che po

trebbono dal Signor Falcone oſſer

varſi, perchè non in un ſolo Autore

una ſola parola o veſtigio della dipin

tura e del Culto aſinino trovar poteſ

ſe. Nè quì, in propoſito dell'empia

Immagine, ha Tertulliano mento

vato i Giudei, o che l'Apoſtata autor

-
di

(b) Voſ.de orig.& progr.idololatr.lib.3.cap.75.
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di eſſa aveſſe avuto diſegno di ſerire

i Giudei : anzi che avendo detto,

ch'egli era diſertore del Giudaiſmo,

ſitae Religiònis deſertor , dice poi

che propoſe contra noi ſoli la dipintu

ra, piéturam in nos propoſuit: e cer

tamente ſe inteſo aveſſe di oltraggiar

con eſſa, eviandio i ſuoi antichi fra

telli, quì cadeva a Tertulliano molto

in acconcio di riferirlo.

Debbeſi perciò eſaminare a chi

fuſſe ſtata appropiata l'orrenda im

magine, e che aveſſe voluto intender

l'Autore per quel Deus Chriſtiano

rum: ſe di Dio come Dio, e ſotto l'aſ

ſoluta ſua nozione, in cui convengo

no e Giudei e Criſtiani: o pure della

Sacroſanta Perſona di Gesù Criſto,

conoſciuto, ed adorato per Dio ſola

mente da Criſtiani. E noi ſtimiamo,

che non ci ſarà difficile di compren

dere, che ſol di Criſto fuſſe ſtata l'in

degna immagine; ſe potrem prova
IC ,

VIII.

La Dipin

tura aſinina a

chi fuſſe ſta

ta appropia

ta -
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re, che i Gentili aveano conoſcenza

di Criſto, e che da lui fuſſero deno

minati i Criſtiani: che queſto Cri

ſto fuſſe anche adorato da Criſtiani

per Dio: e che la Religione de Cri

ſtiani, comechè uſcita dal Giudaiſmo,

fuſſe però in opinion loro Setta nuo

va e diſtinta dalla giudaica. Impe

rocchè quando tuttociò ſarà chiaro,

ſarà chiaro ancora che, conoſcendoſi

Criſto per lo Dio de Criſtiani, e che

i Criſtiani ſebben compreſi ſotto il

nome giudaico, eran però di nuova

Setta e diſtinta: per Deus Criſtiano

rum altri non poteano intendere, che

Gesù Criſto. -

Cominciando dall'ultimo, cioè,

che i Gentili conoſceſſero il Criſtia

neſimo per Setta nuova, ed in conſe

guenza diſtinta dall'antica giudaica,

da cui era nata, l'abbiam chiaro in

Suetonio (º, che parlando del ſuppli

- c]

(a) Sueton. in Verone -
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cj de Criſtiani, nella perſecuzione,

che concitò lor contro Nerone, dice,

Affecti ſuppliciis Chriſtiani, genus

bominum ſuperſtitionis, NOVA:

& malefica; e'l confermaanche chia

ramente (sella ſia vera) l'Inſcrizione

Neroniana ritrovata in Iſpagna, che

ſi ha in Grutero:

N ER o Ni C LAu D io

C E s A Ri Au G.

P o N T. MA x. o B

PRov i N ciAM LA

T R o N i b u s , E T H is

Qui N ovAM G E

N E Ri Hu MANo

su PE Rs TiTi o N E M

- i N cu LCA B ANT

Pu R GATA M.

Così pure trovaſi chiamata preſſoLat.

tanzio (º), ſcrivendo della moltitudi

- F 11C

(a) Laffant. de morti. perſecat. cap.2.
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ne de'Fedeli, che al tempo di Nerone

paſſava dall'Idolatria al Criſtianeſi

mo: Quaread Neronem delata, cum

animadverteret non modo Romae,ſed

ubique cotidiè magnam multitudi

mem deficere a cultuidolorum, 35 ad

Religionem NOVAM dannata ve.

tuſtate tranſire. Così pure appellaſi

nell'Editto di Galerio Maſſimiano,

che ſi legge in greco preſſo Euſebio

e Niceforo; latino preſſo il ſuddetto

Lattanzio (º), Aſclepiade Gentile op

pone a Criſtiani appreſſo Prudenziò

Novellum dogma; e queſta novità di

Religione era un de rimproveri che

i Gentili ci davano preſſo Arnobioſº:

e Pueros & puellas novorum bomi

mum, che ſi leggono in Giulio Capi

tolino (8), vuole il Baronio (d), che in

tendanſi i fanciulli de Criſtiani: ſeb.

bene

Lastant. de mort. Perſec. cap.34.

Arnob. adverſ.Gent. lib. 1. & 2

Capitolin. in M.Ant. Philoſ.

Saran. ad ann. 163.

- -- -

;;;
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bene altramente l'intendano Salma

ſio,e Caſaubono. Ma già chiaro ſi ve

de che i Gentili riputavano la noſtra

Religione per Setta nuova, e ch'era

nata di freſco, onde per conſeguenza

ſapevanoth'ella era diſtinta dall'anti

ca del Giudaiſmo.

Che l'Autore della nuova Setta

fuſſe Criſto, e che da lui aveſſero il

nome i Criſtiani, il ſapevano anche

apertamente i Gentili, come ce ne fa

fede Tacito (º), là dove deſcrivendo il

famoſo incendio di Roma, per isfug

gir l'infamia e l'odio de Romani, ne

addoſsò la colpa a Criſtiani, e per ac

creditar l'impoſtura, punillico ſup

plicj più orrendi : Ergo, dicegli,

abolendo rumori Neroſubdidit reor,

& quaeſtiſſimi, panis affecit, quor

perfagitia inviſor Vulgus Chriſtia

mos appellabat, AuTHOR NOMI

- F 2 NIS

( a) raci. ht. Anni

-

-3"TECAÈ
Zº» ov.A “. • º,

- 0gMasuº
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NIS CHRISTUS, qui Tiberio im

peritante per Procuratorema Pom

tium Pilatumſupplicio affettus erat,

repreſſaque in praſens exitiabilis

:ſuperſtitio. Onde ſapeano e la Setta

de Criſtiani, e che l'Autor di eſſa era

Criſto, da cui aveano preſo il lorno

me, come ce l'atteſta anche Euſe

bio (º): LInde & praecaeteris omni

bus, qui unquam apud Haebreos cor

porali unctione ſunt delibuti, ſolus

per ommem terram CHRISTUIS ab

omnibus appellatus eſt, 5 nomine

Chriſtianorum ex ipſò duéto univer

ſum orbemcomplevit. - -

--- E finalmente, che i Gentili ſa

peſſero, che Gesù Criſto Autor della

Religione e del Nome Criſtiano, fuſ

ſe da Criſtiani adorato per Dio, ce

ne fa teſtimonianza chiariſſima Pli

nio (º) nella piſtola che ſcriſſe a Tra

- jano 9

(a) Euſeb. demonſtr. Evangel. lib.5. - -

(b) Plinius lib.1o. epiſt.97. - , - ,
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jano, ove gli di conto dell'innocen

te profeſſione de Criſtiani, i quali,

tra le altre lor coſtumanze, allor ſi

adunavano (per timor delle perſecu

zioni, ovvero perchè credeſſero d'eſ

ſer ſeguita in quell'ora la riſurrezione

del Redentore, come è d'avviſo nella

ſua dottiſſima Diſſertazione ſopra la

Poeſia de Santi Padri il noſtro P.Sc

baſtiano Pauli (º), della di cui ſtretta

amicizia noi ſempre più onorati ci re

putiamo) prima del giorno a cantar

le lodi al Signore: Quod eſſent ſoliti,

dic'egli, ſtato die ante lucem comve

mire: carmenque Chriſto quaſi Deo

dicere ſecum invicem ; e faccela an

che il deriſore della Religion Criſtia

na, e di ogni altra Setta Luciano (º),

.là dove volendo ei ſchernire i coſtu

mi ſantiſſimi di quegli antichi Cri

- ſtiani,

(a) P.Pauli Diſertaz della Poeſide ss.Padri

pag.34- - - -

(b) Lucianus de morte Peregr.

-

-

-
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ſtiani, viene mirabilmente a innalzar

li: narrando la lor pietà, la lor concor

de unione: che tutti riputavanſi co

me fratelli: le limoſine e l'abbondan

te carità con i Poveri, e quella ch'eſer

citavano in ſovvenimento del Filoſo

fo Pellegrino, che ſi trovava in pri

gione per avere abbracciata la loro Re

ligione. Indi ſegue a dir de medeſimi:

Poſtea quam ſemel a nobis deſcive

runt, Graecorum Deos conſtanter ab

megant, ſolum autem CRUICIFI

XUIM illum impoſtorem (così l'Em

pio) adorantes , ſecundum illius

leges vivendi rationem inſtituumt.

E quì Luciano ci atteſta ancora, che

non altri , ma ſol Gesù Crocefiſſo

adoraſſero i Criſtiani, ſolum autem

Crucifixum illum adorantes; per

chè certamente il Miſtero della Sari

tiſſima Trinità era loroaſcoſo. Nèal

tri ſi predicava da Criſtiani paleſe

mente, che Gesù Crocefiſſo, giuſta

- - - - - - - - - l'in
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l'inſegnamento dell'Apoſtolo (*) :

Nos autem praedicamus Chriſtum

Crucifixum, Judaeis quidem ſcanda

lum, Gentibus ſtultitiam : onde i

Gentili altro Dio ſuppor non dovea

no ne Criſtiani , che Gesù Criſto.

L'iſteſſo teſtimonio ci fanno i noſtri

Scrittori. Minuzio (b) riferiſce il rim

provero di Cecilio gentile: Qui bomi

nem ſummo ſupplicio pro facinore

punitum, é5 Crucis ligna feralia eo

rum ceremoniarfabulatur,congruen

tia perditis, ſcelerati/que tribuit

Altaria, ut id colant quod meren

tur. Così parimente ci rimprovera

vano preſſo Arnobio (9: Sedquod bo

minem matum, 5 (quod perſonis in

fame eſt vilibus) ſupplicio interem

ptum & DELIAM fuiſſe contenditis,

& quotidiani ſupplicationibus ado

ratis;

) Ad Corinth. 1. cap.1.( a

(b) Minuc. in Octav.

(c) Arnob. adverſ. Gent. lib. 1.

-

----- - -
- -
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ratis; e preſſo Lattanzio º : Venio

mumc adipſam paſſionem, qua velut

opprobrium nobis objectari ſolet,

quod & bominem, 65 abbominibus

inſigni ſupplicio affectum colamus.

Adunque è chiariſſimo, che i Genti

li e ſapeano la nuova Religione de'

Criſtiani:eche Criſtofuſſe ſtato l'Au

tor di eſſa: e ch'egli fuſſe il Dio che

veneravano i Criſtiani: E non ſola

mente ciò era lor noto : ma che il ri

manente de Giudei non credenti a

Criſto, non ſi accordaſſe nel Culto

di queſto Dioco Criſtiani: che però,

avvegnachè confondeſſero i Giudei

co Criſtiani, perchè queſti eran nati

da quelli; ſapean però la diſſenſione

ch'era tra loro a cagion del Culto di

Gesù Criſto, che veneravano i Giu

dei credenti e Criſtiani, rifiutavano

gli altri non credenti, e che no'lvo

- leano

(a) Liaut it.1 copiº.
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leano conoſcere per lo venuto Meſ.

ſia. Sicchè ſeguendo tra gli uni e gli

altri del continui e gravi contraſti,

l'Imperador Claudio ſcacciolli tutti

unitamente da Roma. Così viene in

teſo dagli Eruditi l'Editto di lui, che

ſi legge preſſo Suetonio, e che noi ab

biam su riferito, Judaeos impulſore

Chreſto, cioè per impulſo, per cagio

ne di Criſto, che veneravano i cre

denti, e rifiutavano i non credenti,

e perciò aſſiduº tumultuantes, Roma

expulit, e così hallo bene avvertito

Gisberto Cupero (º). -

Reſo adunque chiaro, che i

Gentili aveano aperta conoſcenza

della Religione de Criſtiani: che la

riputavan per nuova e diſtinta dal

l'antica Giudaica: e che il Dio Au

tor di eſſa era la Perſona Sacroſanta

di Criſto: ſeguirà parimente, che

- G col

(a) Cuper in notad Lafiant demort. Perſec.cap.1.
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coll'empia immagine avente l'inſeri

zione, DELIS CHRISTIANO

RUIAA, non altri aveſſe voluto rap

preſentarſi, che Gesù Signor Noſtro,

e non già l'Eſſenza Divina, Dio ſotto

l'aſſoluta nozione di Dio.

Imperciocchè, oltre la Perſona

Sacroſanta di Criſto, o i Gentili igno

ravano affatto che i Criſtiani adoraſ

ſero altre Divine Perſone, perocchè

allora avrebbon dovuto ſapere il Mi

ſtero della Santiſſima Trinità a loro

ignoto; o pur s'eglino avean qualche

barlume che i Criſtiani veneraſſero

la Divina Eſſenza, e ſotto l'aſſoluta

nozione di Dio, in cui ſi accordaſſero

co Giudei, ei dovea eſſere un barlu

me così oſcuro e confuſo, che niuna

certa nozione lor produceſſe; perchè

altramente avrebbon dovuto eſſere

inteſi del Miſtero della Trinità, che

certamente ignoravano : mentre ſa

pendo Criſto per noſtro Dio, come

VC
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veduto abbiamo, che già ſapevano: ſe

pur l'Eſſenza Divina aveſſer potuto

apprendere , avrebbono certamente

Maputo l'Unità dell'Eſſenza, il Trino

- delle Perſone, che già ſi sa, com'era

ignoto non ſolo a Gentili, ma ezian

dioaque', che allora diceanſi Catecu

meni; non già agli Eletti che dovea

no battezzarſi.E ſe pure una talnotizia

di Dio, della Divina Eſſenza venerata

da Criſtiani eſſi aveſſero, eſſer pote

va preſſo alcun di loro de più inteſi

e più dotti: non già preſſo il volgo,

che da ſe ſteſſo, giuſta l'infelice con

dizion di que tempi, era tratto a non

formar di Dio altra idea, che materia

le e corporea, e che vedea predicarſi

da Criſtiani non altri che Gesù Cri

ſto. Anzi che i Gentili fino al quarto

Secolo un tanto Miſtero non aveſſer

compreſo, ſi fa chiaro da quel tratta

to, Brevis altera fidei expoſitio ad

verſus Elianum, che va ſotto il no

- G 2 Inº
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me di S. Gregorio Taumaturgo, ma

vien creduto dagli Eruditi di Autor

di tempo più baſſo. S'impugna in eſi

ſo Eliano Gentile, che per aver odora

to qualche coſa della Trinità venerata

da Criſtiani, dicea che i Criſtiani ado

raſſer tre Dei; e l'Autor del Trattato

sforzandoſi troppo di voler provare

al Gentile l'UInità dell'Eſſenza, ſi val

ſe di certe fraſi, che parea di confonde

re anche le Divine Perſone, e favorire

l'Ereſia di Sabellio. Or ſe a Gentili

o era ignota affatto, ovvero almeno

oſcuriſſima la nozione dell'Eſſenza

Divina, di Dio come Dio; come eſſer

potrà mai veriſimile, che volendoſi

con quell'eſecrabile dipintura mette

re in deriſione e diſpregio de Gentili

la nuova Religione de Criſtiani, e il

lor Dio, ſi andaſſe a dipingere un Dio,

di cui appena i più dotti poteano ave

re (ſe pur l'aveano) una oſcura e mai

inteſa notizia, e non già un Dio ſapu

- to
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to da tutti, conoſciuto ed inteſo da

tutti, qual'era Criſto? che ſi udiva

predicare da Criſtiani: che ſi ſapeva

eſſer l'Autore della Religione de Cri

ſtiani: e che era allora lo ſcopo e'Iber

ſaglio delle perſecuzioni degli Etni

ci: e che d'altro allora non ſi parlava,

che della Fede di Criſto da Criſtiani,

del'a ſuperſtizione di Criſto in bocca

a Centili? Se dunque il Giudeo in

ventore della figura aveva il ſugget

to chiaro e manifeſto, a cui poterla

applicare, e che era quegli che veni

va abborrito e perſeguitato dagli Et

nici: e ſe con quella figura egli ebbe

in mente (come debbe ſtipporſi) di

far coſa grata a Gentili col metterlo

ro in diſpregio il Dio de Criſtani,

che loro era eſoſo, e che da eſſi era il

perſeguitato: perchè andare a dipi

gnere lidio ſotto l'aſſoluta ſua mozio

ne: un Dio, che in una tal nozione,

o non era conoſciuto dal volgo, o cer

- tali nciltC
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tamente doveva eſſer mal noto, e mol

to meno odioſo a Gentili, molti ſavj

de quali n ebbero anche buon ſenti.

mento? -

Nè ſi dica, che il Giudeo come

diſertore del Giudaiſmo, ebbe il diſe

gno di ſcreditare ugualmente e Giu

dei, e Criſtiani: e perciò aveſſe volu

to dipigner Dio ſotto quella nozione,

in cui concordavano gli uni e gli altri.

Perocchè, quando queſto fuſſe ſtato

il penſier del Giudeo, ei non avreb

be nella figura poſta l'Inſcrizione,

DEUIS CHRIST IA NO RUIAA,

ma avrebbela poſta Deus Judaeorum:

mentre così dicendo potea far cono

ſcere eſſer quegli il Dio, in cui conve

nivano e Giudei e Criſtiani , ed in

conſeguenza ferire entrambi; ma di

cendo, DEUIS C HR 1 STIA NO

RUIAM, par ch'ei volea ferir ſolamen

tei Criſtiani, mentre il Dio de'Giu

dei era anche venerato da Criſtiani,

e co
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e così Deus Judaeorum, toccava gli

uni e gli altri egualmente; ma vi era

il Verbo Umanato che era Dio de'

Criſtiani non conoſciuto da Giudei,

onde col dire, DEUIS CAIRIS TIA.

NORLIAM, non potea toccare amen

due. E gli Etnici, ſiccome ſotto il

nome de'Giudei faceano paſſare an

che i Criſtiani, perchè ſapevanlieſſe

re uſciti dal Giudaiſmo, così ſotto il

nome di Criſtiani non facean paſſare

i Giudei, perchè queſti non ſi accor

davano con la credenza Criſtiana,che

da Gentili ben ſi ſapeva, come ab

biam detto, eſſer nuova e diverſa; nè

poteano per verità ſotto il nome di

Criſtiani venir compreſi i Giudei:

(come per contrario abbiam veduto

che ſotto il nome di Giudei venner

compreſi i Criſtiani) perchè ſe i Cri

ſtiani ſi dicevan da Criſto (come eſſi

veduto ſapere anche gli Etnici) e ſe i

Giudei apertamente negavan Criſto

per
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per quel Dio adorato da Criſtiani:

come col nome di Criſtiani potevano

eſſer mai compreſi i Giudei? E quan

do anche i Gentili aveſſer potuto

confondere i Giudei ſotto il nome de'

Criſtiani (che ſi niega, mentr'egli

no aveano chiara notizia della nuova

Setta Criſtiana diſtinta e contraddetta

dalla Giudaica, come dicemmo) non

gli avrebbe però confuſi con quelno

me CHRISTIANORUIAA, ilGiu

deo Inventor dell'Immagine : per

ch'egli ſtato profeſſore del Giudais

mo, ben ſapeva che i Giudei non po

teano eſſer compreſi ſotto il nome di

Criſtiani;e che i Giudei non ſolamen

te non eran Criſtiani, ma erano anzi

nimiciſſimi e di Criſto, e del nome

Criſtiano. Nè il Giudeo, ſe aveſſe

avuto in penſier di ferire con quella

figura i Giudei, avrebbelo conſegui

to col mettervi l'inſcrizione DEUIS

CHRISTIANORuAM: perchè il

- dub
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dubbio ſolo, che quel Deus aveſſe po

tuto intenderſi di Gesù Criſto, baſta

va a fin che i Giudei potuto aveſſero

rigettare da lor la Calunnia, ſenz'al

tro dire, ch'eſſi non erano Criſtiani,

e che per conſeguenza l'immagine

che eſprimeva DELIS CHRISTIA.

NORUIAM, a loro non ſi atteneva.

Avrebbe adunque il Giudeo allorvo

luto confondere, e ſcreditare ugual

mente e Giudei e Criſtiani coll'empia

immagine, quando ſcritto vi aveſſe

DEUS JUIDAEORu M; perchè

ſotto il nome di Giudei poteano in

tenderſi i Criſtiani: ma non già col

l'avervi ſcritto D EUIS C HR I

STIANORUIAM; perchè ſotto il no

me di Criſtiani non venivano inteſi,

nè potevano intenderſi per verun

conto i Giudei.

E par che la maniera ſteſſa, con

cui Tertulliano ci ha riferita la ſtoria

della ſacrilega immagine, ce lo con

EI fermi.
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fermi. Ei la chiama mova Dei noſtri

aeditio (º), mova de Deo noſtro fa

ma (º, parla ſempre di Dio coll'ag

giunta di moſtro, che volgarmente

da tutti veniva inteſo eſſer Criſto:

anzi eziandio ſenza l'aggiunta di no

ſtro, Tertulliano ha inteſo per Dio

la Sacroſanta Perſona di Gesù Criſto,

come il vediamo là dove (9 portando

egli quel detto del Salvatore in S.Mat

teo º, Qui poteſi capere capiat, di

ce: Serva CHRISTO Virginem

ſponſam. Nemo queſtum de ea fa

ciat . Haec tibi, frater, duraforſi

tam & intolerabilia videmtur. Sed

recita DELIM dixiſſè, qui poteſt ca

pere, capiat, ideſi, qui non capit di

ſcedat. Or ſè quì Tertulliano dicen

do Dio ſolamente, ha inteſo di Gesù

Cri

7'ertull. Apolog. cap. 16.

Ad Aſation. lib. I. cap. 1 c.

Lib. de fuga in perſie, circa fi.

Matth. cap. 19. -; i ;
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Criſto : che ſarà quando havviag

giunto anche Dio noſtro, e vi era un

Dio noſtro da Giudei non conoſciu

to per Dio, qual è Gesù Criſto? Si

aggiugne, ch'ei dice di più, eſſere

ſtata l'immagine propoſta a dirittura

contro di noi,dicendo egliº:Quidam

perditiſſimus ſua Religionis deſer

tor & c. piéturam in nos propoſitit :

non diſſe in mos & Judaeos, da quali

avea diſertato, ma in in mos ſolamen

te; nè Tertulliano era Giudeo: onde

dir volle contra noi Criſtiani: ed in

conſeguenzache in ingiuria ſolamen

te di Criſto fuſſe ſtata compoſta la rea

figura. Così coloro, che han fatte

le note a Tertulliano, hanno diritta

mente chioſato; e degli Spoſitori di

Minuzio Felice,Ouzelo, che ſolamen

te ne ha ragionato, ha così pure in

teſo.

H 2 Quin

(a) Ad Aſation. loc. cit.

- - -- -- - - -
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Quindi può ragionevolmente

dedurſi, che altro diſegno il Giudeo

non ebbe, ſe non ſe, porre in diſpre

gio la nuova Religion Criſtiana, col

proporre al volgo una moſtruoſa di

pintura di Gesù Criſto: e che tratto

vi fuſſe lo ſcellerato sì dall'aſtio, ch'ei

bevuto aveva nel Giudaiſmo contra

Criſto e i Criſtiani,come da vaghezza

di far coſa grata a Gentili, col cavar

fuori una figura ſtrana inſieme edor

renda di quel Dio tanto da eſſi perſe

guitato, che non ſofferivano udirne

mentovare neppure il nome,ſenzain

fiammarſi di rabbia, come ci fa fede

Arnobio (º) quando lor dimandava:

Ediſertate mobis & dicite, quid rei,

quid cauſa eſt, quod tam gravibus

ſinſediamini CHRIS TUIAA bellis?

che cos'è che ſi perſeguita Gesù Cri

ſto con guerra così crudele ? in che vi

ha

( a) Arnob. lib. 1. in princ.
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haoffeſo,che neppure il nome tollera

te di udirne? Velquas ejus continetis

offenſas, ut ad eius nominis mentio

nem, rabidorum pectorum efferve

/catis ardoribus ? Sì che pe'l di lui

ſolo nome ſenz'altra colpa erano ab

borriti anche i Criſtiani, come ſi duo

le il Martire S. Giuſtino (a): Soli ſit

mus exoſi propter Chriſti momen. Egli

è adunque ben veriſimile, che ad un

tal Dio Signor noſtro penſato aveſſe

di fare oltraggio il Giudeo: e per pro

cacciarſi la benivolenza de'Nemici di

Criſto, far comparir Gesù Criſto in

figura la più eſecrabile e moſtruoſa,

appiccandogli ſacrilegamente le orec

chie ed un de piedi conugna di aſino:

traendo forſe l'idea del capriccio dalla

prevenzione, in cui erano i Gentili

del Culto aſinino imputato a Giudei

ed a Criſtiani. E che perciò Criſto

na

(a) Juſtin. Martyr. Apolog. 1. pro Chriſt.

--- -
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IX.

Coſtuman

za degli Et

nici di rap

preſentare i

lor Dei con

qualche par

te di beſtia.

nato nella Giudea, adorato per Dio

da Criſtiani, aveſſe partecipato ne

gli orecchi ed in un de piedi, di quel

la beſtiale divinità, che fù prima a

Giudei tutta imputata nel Capo.

Nè perchè a Gentili non era

ignota la vera immagine del Reden

tore, e ch'eſſi ſapeano eſſere ſtato UIo

mo, e morto in Croce, di modo che

l'imperadore Aleſſandro Severo ado

ronne l'immagine nel ſuo Larario,

potea ſgomentarſi ilGiudeo di ritrar

re la ſacra effigie in quella moſtruoſa

figura, ſul dubbio che non ſarebbe

ſtata creduta per quella ch'ei volea far

la credere: perocchè prima noi ſup

poniamo, ch'egli non aveſſe già vo

luto far credere quella figura per na

tural propria figura di Gesù Criſto;

ma ch'ei l'aveſſe così eſpreſſa e com

poſta per onta ed ingiuria di Gesù

Criſto, e per obbrobrio de' ſuoi ſe

guaci. Indi ſanno i Mitologi le diver

ſe

- -
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ſe maniere, con le quali i Gentili rap

preſentavano, e dipignevano i loro

Dei per rapporto a quelle tre ſpecie

di Culto ſtorico, naturale, e morale;

ſicchè ſe Giove, a cagion di eſempio,

aveſſe voluto ſtoricamente dipignerſi,

ſarebbeſi rappreſentato per quel ch'ei

fu, Re de Creteſi: ma ſe poi in altro

ſuo naturale o morale ſignificato aveſ

ſe voluto ritrarſi, in cento, e mille

ſtrane figure ſarebbeſi trasformato;

nè ſarebbeſi punto ſdegnata ſua Mae

ſtà Gioviale, ſe eziandio le ſe fuſſe

attaccata una qualche parte di beſtia:

nè l'avrebbono preſo a ſdegno i ſuoi

ſteſſi Veneratori. Anzi che avere

avuto in uſo i Gentili onorare così

beſtialmente i lor dii, non ſolduelli

chiamati minorum Gentium , ma

eziandio i ſupremi, majorum Gem

tium, è notiſſimo dalla loro Mitolo

gia. Abbiam nel primo ordine Anu

be Egizio, che dipingevaſi con la te

ſta
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ſta di Cane: ſicchè Lucano (º) chia

mollo:

Semicamem Deum.

E pur ei non pingevaſi in quella for

ma canina per eſſerne diſpregiato,ma

per ſimbolizzarſi ciocchè ſi vede preſe

ſo i Mitologi, e nel chiariſſimo Voſ

ſio (b) in particolare. Evvi inoltre nel

l'iſteſs'ordine Pane antichiſſimo tra

gli dii, e che per teſtimonianza di

Erodoto (º), dagli Egizj, e da'Gre

ci ſi dipigneva con la faccia di Capra,

e con le gambe di Becco, ſicchè, da

Ovidio (d) fu chiamato:

Semicaper Deus.

E pure i Gentili ſapeano beniſſimo,

che l'uno e l'altro erano ſtati uomini,

e dell'Armata di Oſiride; e comechè

ſapeſſer,Pane eſſer di forma ſimile agli

- - al

(a) Lucan. lib.8. v.832. -

(b) Voſ. 7'heol. Gentil. lib.9. cap. 13.

( c) Herodot. lib.2.

(d) Ovid.Metamor. 14.

----
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altri Dei, pur lo pingevano nella fi

gura Caprina, come il lodato Voſ

ſio(a) ha beneavvertito:Pama utGrae

cis ita Afgyptiis quoque pingi, ac

ſculpi caprina facie,3 bircinis cru

ribus: utcunque cum crederent for

maſimilem eſſe Deorum aliis. Ecate

ſe non ſi prende per Proſerpina, ma

per Diana,ella è tra le deità ſuperiori,

majorum Gentium, e dipingevaſi in

abito di Donna, ma con tre teſte, la

deſtra di Cavallo, la ſiniſtra di Cane,

quella di mezzo di Cignale, onde da

Orfeo fu detta Tenivaxos, di tre capi.

Cerere ancora dell'ordine majorum

Gentium, per teſtimonianza di Pau

ſania (º), ſi rappreſentava da Figale

ſi a ſeder ſopra un ſaſſo in figura di

Donna , ma col capo di Cavallo;

e tra gli dii Seletti, il ſimulacro del

- I So

(a) Voſ.7'heol. Gentil. lib.3. cap.74.

(b) Patiſan. in Arcadic. -
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Sole in Elefantinopoli era formato

con la teſta di Ariete, le corna d'Ir

co, il rimanente del corpo di UIomo,

come Euſebio (º ci narra; e Giove,

Giove iſteſſo così ſublime, e così ve

nerato dagli Etnici, non ſi figurava

dagli Ammoniti con la faccia di Arie

te, come ce ne fa fede Erodoto (b) ?

e nelle medaglie diTrajano non ſuole

anche vederſicon le corna di Ariete?

E pur tante e sì ſtranie foggie, nelle

quali i Gentili rappreſentavano i lor

dei di qualunque ordine fuſſero, non

eran d'impedimento, perchè i dii

medeſimi così diverſamente dipinti,

fuſſer poi ſotto altra propria o ſtorica,

o natural figura, dal reſtante gregge

degli Etnici venerati, e dagl'Impera

dori, che lor profeſſaſſero particolare

divozione, allogati nel lor Larario.

Adun

( a) Euſ b. praparao. E angel. lib.3. cap.12.

(b) Herodot. lib.2. in Euterpe.
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Adunque ſebben gli Etnici iſteſſi ſa

peſſero la vera immagine del Reden

tore nato Uomo nella Giudea, e che

l'Imperadore Aleſſandro Severo ne

aveſſe avuta opinione baſtante per

collocarlo nel ſuo Larario, come A

driano ebbela per innalzarli anche

Tempj: non ſegueche non poteſſero

eglino ſteſſi darſi a credere, che i Cri

ſtiani veneraſſero, e ritraeſſero la Per

ſona Sacroſanta di Criſto in quella

moſtruoſa beſtial figura per ſimboliz

zare un qualche occulto Miſtero di

loro Religione, appunto come erano

uſi di fare i Gentili del loro dei. Che

però ilGiudeo, ben conſapevole del

l'Etnica coſtumanza, ſeppe così be

neconcepir l'impoſtura, che non ſo

lamente riuſcilli, ma tal fu l'applau

ſo alla nuovainvenzione, che, come

dice Tertulliano, in tota Civitate

eraſi divulgato l'ONOCOETE. E ſe

l'Empio quella figura, che avea pro

I 2 poſta
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poſta ſol per onta di Criſto, e ſcherno

de Criſtiani, aveſſela portata in Boe

mia, ove, come leggeſi in Voſſio(º),

era in venerazione anche l'Aſino, al

tra feſta, altro applauſo avrebbe in

COntratO.

- Ora potrem conchiudere, che

ſe la figura ſuddetta era rappreſenta

tiva, come e pare, di Gesù Criſto,

fu ella una nuova impoſtura diverſa

da quella della venerazione del Capo

di aſino imputato primamenteaGiu

dei, ed indi per conneſſione a Criſtia

ni: ſe non che del primo imputato

Culto aſinino, ſoltanto volle nella

nuova invenzione pigliarne il Giu

deo, quanto baſtaſſe per dar credito

e render plauſibile preſſo il volgo la

rea figura. Peraltro egli è chiaro, che

l'aſino della paſtura, che diceſi avere

indicate le fonti dell'acqua a Giudei,

e che

(a) Voſ. rheolog. Gentil. lil.2. cap.33.

- -
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e che perciò finſero gli Etnici di eſſe

re ſtato, in grazia del beneficio, con

ſecràto da Giudei, e venerato per

conneſſione da Criſtiani, l'era un aſi

no bello e buono : dove che la figura

nuovamente inventata , altro non

avea di aſinino, che gli orecchi e l'u

gna d'uno de piedi. Il rimanente del

corpo era in toga, e con un libro alla

mano, che volle forſe il Sacrilego

mettergli, per dinotarè o il libro del

l'Evangelio e della nuova Legge pub

blicata dai Redentore: ovvero il vec

chio Teſtamento, e le Profezie, su le

quali da Criſtiani fondavaſi la creden

zadelvenuto Meſſia,e del Dio eſpreſ

ſo in quell'orribile dipintura. E que

ſta diſtinzione di due parti dell'impo

ſtura aſinina, antica fatta a Giudei

e Criſtiani,nuova in diſpregio di Gesù

Criſto coll'empia immagine, fu pri

ma di noi avvertita dal Rodigino (º,

- OVe

(a) Rhodig. antiqu. left. lib.2 1. cap.24.

-
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ove diſſe : Nam, Omochelom Chri

iſtianorum Deum, quidam intellige

re maluerunt auribus aſininis, alte

ro pede inungulato, librum geſtan

tem togatumque. Nam & aſininum

Caput vice numinis coli a Judaeir

ſolitum Cornelius Tacitus& c.prodi

dit : e fu parimente avvertita da Ge

rardo Voſſio (º), là dove avendo egli

riferita prima l'oppinione degli Etni

ci, che i Giudei veneraſſero il Capo

di aſino, dice appreſſo, che Calum

mia bac de aſinini Capitis Cultu in

veros etiam derivata eſt Chriſtianos:

ut indicat AMinucius in Oftavio & c.

E poi paſſa a portare l'indegna figura

di Gesù Criſto: Imo Chriſtus ipſe

a quodam Nebulone pictus auribus

aſinimis, pedum altero ungulato, li

hrum geſtans ac togatus, cum bujus

modi inſcriptione & c. E così fu av

vedutamente diſtinta l'una dall'altra

par

(a) Voſ. 7'beolog. Gentil. lib.3. cap.75.
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parte della Calunnia, ſebbene amen

due coſpiraſſero a ſcreditare la noſtra

" Religione coll'infame Culto

che le veniva imputato. -,

Reſtaci un altra avvertenza da x.

fare in ordine alla prima parte della "

Calunnia aſinina, cioè della venera-i a”

zione della teſta aſinina imputata pri-""

mamente a Giudei; edè, che ſtimia- to a Dio co.

mo di non poterſi, neppur queſta, "ººº.

francamente accertare, ch'ella fuſſe

indirizzata all'Eſſenza Divina, a Dio

ſotto l'aſſoluta ſua mozione, in cui

e Giudei e Criſtiani concordano: e la

cagione del noſtro dubbio è, perchè

i Gentili non aveano una tal cono

ſcenza di Dio in quella nozione, che

veneravaſi da Giudei; poichè queſti

poſer tutto lo ſtudio ad occultare il

nome di Dio Terpaopausaro, per non

eſporlo alla deriſione degli Etnici: di

modo che quando anch'eglino tutti

aveſſer ſaputo di avere i Giudei un

Nu
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Nume, che l'intendevano ſol con la

mente per teſtimonianza di Tacitoſº,

dove diſſe: Judaei mente ſola, unum

que Numen intelligunt ; nonperò

null'altro certamente ſapevano di un

taleSovranoNume, comece l dà adi

vedere quel diLucano (º.

........... dedita/acris.

Incerti.ſuda a Dei........ "

In maniera che Plutarco (º) dalla feſta

de'Tabernacoli, checom'è noto, ce

lebravan gli Ebrei, andava conghiet

turando, che il loro Dio fuſſe Bacco.

Poſto adunque ch'eglino niuna certa

notizia ſi aveſſero dell'Eſſenza Divi

na da Giudei venerata, ſtranezza

non ſarebbe di dubitare, che nè pure

a quella il Capo di aſino ſi riferiſſe:

ma che più toſto un tal Culto, ed una

tal beſtia veniſſe da più intendenti

cre

: (a) 2’acit.5. Hiſtor. - -

(b) Lucan. 2. Pharſal. -

( c) Platare Sympoſiac. lib.4. quaſi 5.

- - -
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eredutauna Divinità aggiunta, e gre

garia, come vogliam dirla, de Giudei,

che conſegrata l'aveſſero in grazia del

beneficio dell'acque, come dicemmo

Ed un tal ſentimento nè nuovo affat

to nè ſtranio poteva eſſere ne' Gentili,

e che degli Egizii molto vicini a Giu

dei aveano avuta appunto una ſimile

oppinione. Non fu a loro ignoto, che

veneraſſer gli Egiziiun Dio, Nume

ſuperiore, che 'l conoſcevanoAutor

del Mondo. Si ha da Plutarco (º,

ed haſſi parimente da Euſebio (º . Era

queſti quello che chiamavano Knie,

Cbnepb, o ſia Cnufe già conoſciuto.

Or quante altre divinità beſtialiſſime,

ridicole, e moſtruoſe vi aveano ag

giunte gli Egizii? Vano e ſoperchio

con Voi ſarebbe il ridirlo; ma come

tante brutali divinità da lor conſecrate

- -. - K : in- :
-

- -

(a) Pitarc. de Iſide, e offria.

(b) Euſeb. praparat Evangel. lib.3 cap. I 2..
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intendevano gli Etnici?Non per altro

che per una beſtial gratitudine di un

qualche beneficio che ne traevano;

come, a cagion di eſempio, ſe aveano

per Dio l'Ichneumone, era perchè li

beravagli da ſerpenti,de quali è tanto

feconda l'Egitto. Così egregiamente

Tullio ci fa teſtimonio (º : Ipſi, dice

gli, qui irridentur Agyptii, nullam

belluam, miſi ob aliquam utilitatem,

quamex ea caperent, conſecraverunt:

velut ibes maximam vim Serpen

tiumconficiumt. Poſſum de icbneumo

num utilitate, de crocodilorum, de

felium dicere; ſed molo eſſe longior.

Ita concludam tamen, belluas a bar

baris propter beneficium conſecratar.

Sicchè all'iſteſſa guiſa ſtrano non ſa

rebbe il penſare, che ſiccome era no

to a Gentili, che gli Egizii veneraſſe

rounNume ſuperiore Krio, ed oltre

- a que

ta) Cicero lib.1. de Mae. Dror.

-
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a queſto aveſſero per gratitudine con

ſecrate tante altre brutali divinità: co

si poteſſero credere che i Giudei aveſ

ſero il loro Nume,il Dio ſotto l'aſſolu

ta ſua nozione che veneravano, igno

to a Gentili, ed oltre a queſto aveſſero

conſecrato l'aſino pe'l benefizio del

l'acque; tantoppiù che oltre l'aſinina

divinità imputarono a Giudei anche

il Culto del porco, come vedeſi in Pe

tronio Arbitro: -

Judaeus licet & porcinum Numen

- adoret,

Et Cilli ſummas advocet auricu

las: - -

anche pe'l benefizio di aver appreſo

dal porco l'agricoltura, giuſta la teſti

monianza di Plutarco (º: Aefortaſſe

idratione nititur, utſicut aſino, quia

fontem iis aquae commonſtravit ; fic

& Mui, quiaſationis, 3 arationis eſt

K 2 AMa

(a) Plutar sympoſia quaſi.s. - -
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AMagiſtra, Cultus apud eosſit religio

ſus; così Plutarco : onde ambedue

queſte divinità aſinina e porcinaim

putate a Giudei, dovettero eſſere in

opinion de Gentili, non già il Dio

propio della giudaica Religione, che

ſapeano forſe eſſere unum Numen, co

meveduto abbiamo da Tacito,e nulla

ne ſapeano di certo: ma altre divinità

aggiunte, e gregarie, conſecrate per

quella beſtial gratitudine alla foggia

di Egitto. Or che che ſia di ciò, dot

tiſſimo Amico, s'ella non è l'intelli

genza più veriſimile della prima parte

della Calunnia aſinina,ci piace, perchè

almanco è la meno ingiurioſa al Som

mo Dio, che adoriamo. :

Ma, per tornare al Signor Fal

cone, Voi direte, che non ci fa meſtie

re di andar più ricercando parola,

io veſtigio dell'aſino venerato da Cri

ſtiani, e che perciò eglino fuſſero ſtati

detti aſinari, come Timoteo, in par

lando

- -–T
-
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lando aS.GENNARo, chiamogli, dachè

tante parole ne abbiam trovate, e tan

te noi ſteſſi ne abbiam quì fatte, che

ſarà troppo. E come Timoteo chia

mò i Criſtiani non ſolamente aſinari,

ma ancheſemiſsi e ſarmentari, ſen

za pigliarci la pena di andar cercando

veſtigio di queſti altri nomi, lo trovia

mo ſubito nell'iſteſſo Tertulliano (a),

che recane ancor l'origine tratta dal

l'orribilmaniera, con cui i miſeri Cri

ſtiani di que tempi ſoleano legati ad

un palo eſſer condannati a bruciare col

fuoco, che accendevafico ſarmenti:

ALicet nunc, dicegli, ſarmenticios

& ſemiſſios appelletis, quia adſtipi

tem dimidii aſis revincti, ſarmen

torum ambitu exurimur.

Inoltre avendo noi diviſato, che

l'aſinina immagine formata dallo ſcel

lerato Giudeo, fuſſe ſtata rappreſen

: . . tativa

ta) grini Arole con sit -

XI.

Per l'im

magine inde

gna di Dio,

di cui parla

va Timoteo

a SanGenna

ro, s'inten

dea l'imma

gine di Gesù

Criſto,
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tativa di Gesù Criſto: converrà in

tendere, che Timoteo, quando dicea a

S.GENNARo, che l noſtro Dio dipinge

vaſi con orecchi ed un de piedi con

ugna d'aſino, ei parlava di Gesù Cri

ſto, e non già di Diocome Dio, della

divina Eſſenza. Rendelo anche chiaro

la ſua medeſima orazione, e la manie

ra, con cui parlonne: Nonne Deus

quem iſti(i Criſtiani) colunt & c.pin

gitur & ornatur. Il Dio, che venera

vano i Criſtiani, e ch'era lor propio,

era Criſto, non riconoſciuto nè vene

rato da altri, che da eſſi, e Criſto era

quegli,che ſapeano iGentili eſſer l'Au

tore della Religion Criſtiana e del no

me loro. Adunque quando Timoteo

diceva, quem iſti colunt, d'altri non

poteva intendere, che di Criſto, ilqua

le i Giudei e gli Etnici non colebant,

ma iſti, cioè ſolamente i Criſtiani.

Timoteo diceva ancora eſuſque, di

quel Dio che così dipingevaſi, ſetta

forer
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tores atque imitatores aſinarii & c.

dicendi, vocandiqueſunt. Si potean

forſe i Criſtiani chiamar ſeguaci,

ed imitatori di Dio come Dio,dell'Eſ

ſenza divina? Nò certamente: ma ben

dicevanſi ſeguaci ed imitatori di Gesù

Criſto, perchè lui veneravano, lui ſe

guivano, lui imitavano nel tollerare

le perſecuzioni, e ſeguendo ed imitan

do la vita di Criſto nelle virtù,la mor

te nella paſſion del martirio, che lieti

abbracciavano pe'l ſuo divin Nome.

Si aggiugne, che di quel Dio intendea

Timoteo di favellare, dal Culto di cui

volea rimuovere il Santo, come ſi vede

dal ſuo modo di ragionare. Or non è

egli chiaro, che volea rimuoverlo dal

la fede di Gesù Criſto, e che per la fe

de di Gesù Criſto ricevette il Santo la

palma del ſuo glorioſo Martirio ?

Adunque è chiariſſimo,che del noſtro

Dio ſotto la nozione di Criſto Timo

teo aveſſe parlato. Ciocchè peravven

tura
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tura renderaſſi più manifeſto, ſe riflet

teremo, che le perſecuzioni de Genti

li ordinate contro de Criſtiani, non

eran già perchè eglino fuſſer ſeguaci,

adoratori di un Dio, dell'Eſſenza

divina, ed in quella nozione, in cui

convengono e Criſtiani, e Giudei;

perocchè in tal caſoavrebbondovuto

martirizzarſi e perſeguitarſi e Giudei

e Criſtiani: ma elle furono ordinate

ſol perchè i Criſtiani profeſſavan la

fede di Gesù Criſto, e la ſua dottrina,

Ne fan fede gli atti del Martiri, e pur

troppo vera teſtimonianza ne ha fatta

il Martire S. Giuſtino ſcrivendo (a);

Quamvis capitaleſit, vel dicere banc

dottrinam , vel CHRISTI momen

profiteri; ed altrove: Propter con

feſſionem torquetis & c. perlibenter

CHRISTUIAM confitemur, mor

tem quoque adimus & c. admortem

- . “ . - rapimur.

fa) Juſtin.Apologa pro Chriſt. . - :

« -
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rapimur. E della perſecuzione di

Diocleziano e Maſſimiano parlando

Ottato Milevitano e dice: Alii coge

bantur Templa Dei vivi ſubverte

re, alii CHRISTUAAnegare, alii

Divinas leges incendere, alii tbura

pomere & c.; e di Floro Proconſolo di

Numidia : Sub perſecutore Floro,

Chriſtiani idolorum cogebantur ad

Templa......ſub Floro dicebatur,

ut negaretur CHRISTUIS & ido

la rogarentur. Conchè tutto l'odio,

la rabbia, e'l furor de Gentiliera con

tra la fede e'l nome di Gesù Criſto:

chi non lo sà ? e'l prediſſe apertamen

te il Signore agli Appoſtoli inS.Mat

teo (b) : Tradent vos in tribulatio

mem, & occident vos: & eritis odio

omnibusGentibus propter NOMENI

meum. Ma ſe I Nome di Criſto era il

L “COIIllſl

( a ) tat. Milevit. lib.3. ad Parmen.

(b) Matth.cap.24.
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comun berſaglio delle perſecuzioni

degli Etnici, ei ſembra che fu più par

ticolare nella perſecuzion di Diocle

ziano, in cui patì il Glorioſiſſimo

S. GENNARO. Fu bandita la guerra

a tutti i Criſtiani ch'erano al mondo,

edappunto ſi preteſe levare affatto dal

mondo la fede e'l nome Criſtiano;on

de fu fatta e nell'Oriente, e nell'Occi

dente, tanta ſtrage di Martiri, che il

barbaro Imperadore luſingoſi di eſº

ſer venuto a capo del ſuo diſegno. Ei

medeſimoce ne ha laſciato un pubbli

co documento in quelle due Inſcrizio

ni, che il Signor Falcone non ha la

ſciato di rapportare, ed in eſſé una

ſplendida menzogna di aver già ſpen

ta la Religione di Criſto, ha voluto

accreditarci la verità del penſiero,

ch'egli ebbe di eſterminarla.

Dio
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DioCLETiANus Jovius, ET

MAxiMiANus HERCuLEus

CAESs. AuCG.

AMPLiFicATO. PER. ORiEN

TEM. ET OccidENTEM

IMP. ROM.

-
ET

NoMiNE CHRisTiANORuM

DELETo. Qui REMP. EvER

TEBANT e

DioCLETiAN. CAES.

AuG. GALERio. iN ORi

- ENTE. ADOPT. suPER

sTiTioNE CHRisTi

: UBiouE DELETA. ET Cul

Tu. DEOR. PROPAGATo.

i

Ma oh come il miſero reſtò deluſo! .

mentre la provvidenza di quel Dio, º ,

che perſeguitava, fece sì, che il San- ,

gue medeſimo, che ſpargeaſide ſuoi

Seguaci, ſerviſſe di ſeme, ondedoveſ

L 2 ſe
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ſe la combattuta Religione e germo

gliare, e creſcere, e propagarſi viappiù

vigoroſa, appunto come a perſecuto

ri aveva annunziato Tertulliano (º):

Cruciate, torquete, dammate, atteri

temos........ Plures efficimur, quo

ties metimur a vobis, ſemen eſt/an

guis Chriſtianorum.Adunque potrà

conchiuderſi, che ſe S.GENNARopati

va per Gesù Criſto: ſe il PreſideTi

moteogli volea diſſuadere la Religio

ne di Criſto, quando rimproverava

gli, che i Criſtiani adoraſſero un Dio,

che ſi dipingeva con orecchi ed ugna

di piedi aſinina: e ſe il Dio che fu co

fia"... sì ſacrilegamente dipinto, fu Gesù

gione per - - - -

cui i diſani Criſto: ſeguiràchiaramente, che Dio,

º" di cui favellava Timoteo, altri non

ſe l'immagi- -ce aſinina e era, che la Perſona Sacroſanta di Gesù

º queſta Criſto,dal Sig. Fal- i ,

i ti Ma Voi direte, a che tanto an

inteſa. - dar

( a ) Pertull.Apolog. caps.

- - ci
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dar ricercando, ſe l'empia aſinina im

magine fuſſe ſtata di Dio ſotto l'aſſo

luta ſua mozione, o pur di Dio ſotto

la nozione di Gesù Criſto? Egli è,dot

tiſſimo Amico, per ravviſare ſeguen

temente di chi abbia inteſo il Sig.Fal

cone, quando in pruova di non eſſer

vi quell'immaginegiammai ſtata, ha

detto, che neppure poteva eſſervi,

perchè era allora proibitiſſimo dipi

gnere Iddio ſottoſpecie di uomo, or

comedi aſino? Se la dipinturaaſinina,

di cui parlava Timoteo, era di Dio

come Dio, il Signor Falcone avràan

che inteſo, ch'era in que tempi proi

bito il dipignere lddio comeDio; ma

ſe la taldipintura era di Gesù Criſto,

converrà che abbia inteſo, ch'era pro

ibitiſſimo il dipignere Gesù Criſto.

Avendo noi dunque, perquanto ab

biam diviſato,reſo manifeſto,che l'or

ribile dipintura era di Gesù Criſto,

e di Criſto parlò Timoteo; avrebbe

- per
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per conſeguenza voluto dire ilSig.Fal

cone, ch'erano in que tempi proibite

le immagini di Gesù Criſto. Tan

to noi non oſiamo affermare; e po

trebb'eſſere ch'egli aveſſe inteſo delle

immagini di Dio ſotto l'aſſoluta ſua

nozione. Ma com'egli intendere del

l'immagin di Dio come Dio, ſe l'im

magine, di cui parlavaſi, fu di Criſto?

Così è, ſe aveſſela inteſa giuſta. Può

nondimanco ſcuſarſi, ch'ei non era

tenuto a ſapere di chi era l'immagine,

quando ignorò che l'immagine vi fuſ

ſe ſtata, e l'ignorò di maniera,che non

dubitò di affermare di non trovarſe

ne in tutte le paſſioni de Martiri, e in

tutti i Padri, parola o veſtigio alcuno,

comesei già letto aveſſe tutti gli At

ti de Martiri, e tutti i Padri. Poteva

dunque il Signor Falcone ignorando

la ſtoria della dipintura aſinina,igno

rare ancor di chi era, ed interpretare

l'orazion di Timoteo a ſuo modo. Ma

A

- -



(87)

direte: le parole medeſime di Timo

teo non indicavano, come abbiam

già veduto, ch'ei favellava di dipin

tura di Gesù Criſto; onde ignorando

eziandio la ſtoria della dipintura, do

veva intendere che trattavaſi di di

pintura di Criſto? Così è, ma forſe il

Signorfalcone non iſtette a diſamina

re l'orazion di Timoteo, e le ſue paro

le; ſicchè potè intenderla ſtorta,e co

me gli venne di fantaſia. E guardate

come fantaſticava, mentre intendeva

che la dipintura aſinina fuſſe ſtata fat

ta da Criſtiani! Queſto è quel che de

duceſi dal ſuo argomento:che ſea'Cri

ſtiani era proibitiſſimo il dipignere Id

dio in forma d'uomo, molto più dove

va eſſerlo in forma di aſino:quando la

ſacrilega immagine fu opera dello ſcel

lerato Giudeo, non mai de Criſtiani,

che certamente far non potevano del

noſtro Dio un immagine così beſtia

le. Nè vi è alcun che pretenda, che i
Cri
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Criſtiani l'aveſſer fatta: nè Timoteo,

s'io non traveggo, dicea che i Criſtia

ni così dipingeſſero il loro Dio. Ma ei

dice: Auribus pede altero, º ungula

aſini pingitur& ornatur, che così ſi

ſi dipingeva, ed ornava, cioè come

era ſtato rappreſentato da quellº Giu

deo. Chi mai ſognollo del Criſtiani,

come il Signor Falcone ha fantaſti

xm. cato?
Le imma- “Orveniamo alla proibiziondel

sini "º le immagini. Se la dipintura aſinina 1
comeDio non - - -

i,nuſ, fu dal Signor Falcone inteſa ſtorta,cioè

me primiſecº eſſere di Dio ſotto l'aſſoluta ſuanozio
li, ed anche - - - - -

dopo. ne, diremo ch'egli abbia arditamente

detto,ch'eraproibitiſſimo di dipigner

lo ſotto ſpecie di uomo ; perocchè

una tal proibizione non ſi truova, che

la Chieſa l'abbia mai fatta: e ſe pure

in que tempi fecela il Concilio d'El

ivira, ei funella ſola Provincia Betica,

e per motivi particolari, de quali

avrem forſe luogo appreſſo di favella

e º - ſC.

- -– -– - –
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re. Ma ſe ha arditamente affermata la

proibizione, avrebbe nondimeno ben

detto, cheuna tal ſorta d'immagini in

que tempi non vi era, non eſſendoſi

ancora introdotto, che Dio come Dio

ſi dipigneſſe in forma umana, come

ſi è poicoſtumato di fare nel più baſſi

ſecoli della Chieſa; ne quali giuſta la

pia intelligenza de Fedeli già conſa

pevoli de Miſteri della Religione,

e che in conſeguenza errar non pote

vano con la rappreſentazione delle fi

gure, il Padre in forma di Vecchio,

e lo Spirito Santo in figura di Colom

ba ſi ſono eſpreſſi. Ma nel primi tem

pi Dio come Dio ungua non fu di

pinto in forma umana: anzi non ſolo,

ne primi tempi, come intende il Si

gnor Falcone, cioè nel ſecol di S.GEN

NARo; ma molto anche dopo, e fino

al tempo del ſettimo Sinodo, ſi può

dire che tali immagini non vi fufſe

ro, l'abbiam da una piſtola di Gre

M gorio

- ------
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görio lI. (*), ove dice: Patrem, Do

mimi Je/u Cbrìffi mom oculis /ubjici

nmur ac pingimur, quomiam quir fit

mom movimus, Deique matura /peéfam

da propomi mom pote/} ac pimgi. L'ab

biamo anche da un altra piftola di

S.Germano Patriarca di Coftantino

poli (9): Neque emimimvifibilis Dei

tatis imaginem, aut fimilitudimem,

aut figuram , aut formam aliquam

exprimimur, quammec ip/orum qui

dem Saméforum Aengelorum /ublime*

ordimer,meque imtelligemtia compleéfi,

meque imveffigare pemitur valemt.E da

S.Gio: Damafceno (e): Quamdo illius

imago qui /ub a/peéfum mom cadit, ex

plicabitur ? Quomodo illius effigies,

qui mullam babet effigiem, exprimi

poterit? Quomodo is , qui & quamti

tate,& magmitudine vacat , & mul

• * . i . . . lo ' .

(a) , S.Gregor.2. cpiff. i. ad Monem Ifaar. ...

( b ) S.Germam. epìff. adJoannem Epifc.Synad.

{ c ) SJvam. Damafc. orat. 1. de imagin.

*

-



(9 1 )

lo termino concluditur, effingetur?

Quomodo illius,qui forma caret,qua

litas adumbrabitur? Quomodo qui

corporis eſt expers, coloribus deſcri

betur ? Adunque ſe il Signor Falcone

intendea delle immagini di Dio come

Dio, non era ſtrano, che ſe ne fuſſer

querelati que Secoli, cioè il terzo e I

quarto,de'quali ei ragiona,dacchè fino

all'ottavo ci moſtrano i Padri che non

vi fuſſero.
-

Mà ſe l'empia aſinina immagineri"
- - - - - ITl

il Signor Falcone la preſe dritto, cioè magini dice

di Dio ſotto la nozione di Gesù Cri-"

ſto, appunto come dovea prenderla, i

non ſolo egli ha detto arditamente

ch'era proibitiſſimo in que tempi di

dipignerlo ſottoſpecie di Uomo; ma

avrebbe eviandio detto male,chele Im

magini di Gesù Criſto inque tempi in

neſſuna maniera vi fuſſero; e Voigià

ſapete, dottiſſimo Amico, che i noſtri

più famoſi Scrittori han provato l'uſo

- M 2 del

XIV.
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s,

. Immagini fuſſe ſtato nei primi Secoli.

delle Sacre Immagini fino dal tempo

della naſcente Religione. Egli è vero

che l'hanno, ciò nonoſtante, negato,

e tuttavia il negano affatto i Settarj,

per poter quindi ſoſtenere e firplauſi

bile l'errore di aver rigettate le Sacre

Immagini nella preteſa loro riforma,

col motivo di repugnare al coſtume

della Chieſa primitiva. Nè vi haman

cato tra gli eruditi Cattolici chi abbia

pur conſentito, che niun uſo di Sacre

Ma ſe in coſa di tanto momento,e che

ſembra eſſer già dilucidata abbaſtanza

da noſtri valoroſi Scrittori, potremo

ſenza nota di temerità anche noi met

tere la noſtra mano, ſtimiamo di po

ter dire, che ne primi ſecoli l'uſo del

le Sacre Immagini, univerſale o fre

quente certamente non vi era, nè po

tea eſſervi: imperocchè correndo allo

ra l'idolatria a vele gonfie, i Fedeli,che

ſcoſtarſi volevano da tuttociò che re
: Car

- - - -- -
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car poteva occaſione o pericolo d'ido

latrare ancoreglino, e di eſſer creduti

idolatri, quando i rozzi e delle noſtre

coſe ignoranti, avvezzi allora a tener .

per idolo ogni ſorta d'immagine che

vedevano, aveſſero anche appreſo per

idoli le Immagini di Gesù Signor No

ſtro, e de Santi: ebber per bene di non

uſare così univerſalmente e frequen

temente le Immagini, come poi fece

ro, dacchè abbattuta l'idolatria, potè

la Chieſa,acquiſtata la ſua libertà, ſen.

za pericolo alcuno, eſporre alla pubbli

ca venerazion de Fedeli le Sacre Im

magini nelle Chieſe, che fino allora,

nè da per tutto, nè pubblicamente ſi

eran vedute; e quelle che per ſorte vi

erano, dovean guardarſi così naſcoſe,

che alla notizia degli Etnici mai venir

non poteſſero. Il perchè eglino entra

ti forſe in tal dubbio ſoleano rimpro

verarci, come preſſo Minuzio (º ſi ve

- 2 de:

(a) Minue in Ostav. . . . . . . . .
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-

de: Cur nullas aras habent, Templa

nulla, nulla notaſimulacra. A dun

que eglino dubitavano, che i Criſtia

ni alcun Simulacro aveſſero a loro

ignoto. Il perchè dicea anche Cecilio

de Criſtiani: Occultare, 65' ab/com

dere quicquidilli colunt, magnopere

mitumtur: cum boneſta ſemperpubli

co gaudeant, ſcelera ſecreta ſint;

e preſſo Arnobio (s): Conſuetis cri

men nobis maximum impietatis afe

fingere, quòdneque edesſacras vene

rationis ad officia conſtruamus, non

Deorum alicujus Simulacrum con

ſtruamus aut formam.

Queſti appunto ſono i luoghi,

de'quali ſogliono, come ſapete, abuſa

re i Settari per provar contra noi, che

in que tempi non aveano i Criſtiani

nè Immagini , nè Simulacri . Ed a

queſti e pare che il Signor Falcone

aveſſe voluto appoggiarſi, allorchè

- . - eſ

(a) Arnob adverſ. Gent. lib.7.

-–
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eſſendogli caduto in penſiero di pro

vare, che l'opera inſigne de mortibus

Perſecutorum non ſia già di Lattan

zio, come tanti Valentuomini dopo

Stefan Baluzio, che primo cavola in

luce, han creduto, prende argomen

to da quelle parole di Lattanzio (3)

quando deſcrive il furor de'Perſecu

tori entrati rabbioſamente nel noſtro

Tempio: Et revulſisforibus Simula

crum Dei quaritur; il Signor Fal

cone ha per impoſſibile una tal ricer

ca: Quando, dicegli º , i Gentili ben

ſapevano, che allora i Criſtiani non

avevano Simolacro, che forſe è quel

che dicevano preſſo i riferiti Minu

zio, ed Arnobio. Ma quì il Sig. Fal

cone forſe dovette intendere di Simu

lacro di Dio come Dio,e ſotto l'aſſolu

ta ſua nozione, e diceva bene. I Settarj

IlOIl
-

-

-

(a ) Lastant. de mortib. Perſec. cap. 12. “

(b) Falcon. lib.4. dell'intera Storia di S.Gen

daro, cap.2, alle notaz. pag.337.



(96)

non così, ma vogliono anche abuſar-.

ſene per tutte le Sacre Immagini, eSi

mulacri,come poſſon vederſi, nel rife

rito luogo di Lattanzio, Paolo Baul

driº), Gisberto Cupero (b) nella ſecon

da piſtola a Paolo Voezio preſſo la

Sſteſſa Opera di Lattanzio, e nelle no

te ad un altra Opera dello ſteſſo Lat

tanzio, Servazio Galleo (º con tutto

il gregge de Calviniſti.

Se non univerſalmente e fre

quentemente, eſſervi nondimenoſta

te ne primi tempi alcune Immagini,

e tante, quante baſtano a noi per fare

argomento, che i Fedeli le aveſſero,

e fuſſero anche in venerazione preſſo

di loro, crederemmo, che da mente

ragionevole e ſana non poteſſe porſi

in quiſtione. E certamenteviº -

C

(a) Bauldri in not. ad Lastant. de mort. Per

ſec. cap. 12.

(b) Cuper. in 2 epiſt. ad Voet. -

(c) Galleus ad Lariant.de Origin.Error.lib.2.
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le Sacre Immagini il cominciamento

più degno e più autentico, che mai

poſſa bramarſi, sella è vera l'Immagi

ne non manufacta del Redentore,

e che ſi dice eſſere ſtata eſpreſſa per

opera del Redentore medeſimo, allor

chè Abgaro Principe di Edeſſa udi

ta la fama delle ſue divine virtù ,

e de' ſuoi miracoli, mandò un dipinto

re per ritraere la ſua figura, ciocchè

non avendo potuto conſeguire l'Arte

fice abbagliato ogni volta dallo ſplen

dor dell'originale che ſi metteva ad

eſprimere, il Signor medeſimo acco

ſtando alla ſua divina faccia un len

zuolo, vi aveſſe impreſſa la propria

immagine,e mandata ad Abgaro per

ſoddisfare il di lui pio deſiderio.Diuna

tanta famoſa Immagine e de ſuoi mi

racoli par che non ci laſcin luogo da

dubitare Evagrioſº),Niceforob,S.Gio

- - - N Vall

( a ) Evagr. biſt. lib.4. cap.26.

(b) Micepb. lib.2. cap.7.

-

-
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van Damaſceno (º), Adriano Papab),

S.GregorioVeſcovo (9, TeodoroStu

dita (º , il ſecondo general Concilio

Niceno,ove la ſtoria di lei fu diſamina

ta, e concordemente approvata con

altri degniſſimi documenti,che poſſon

vederſi preſſo il Baronio (9. :

Un ſimigliante riſcontro avre

beſi nell'altra Immagine del Signor

Noſtro detta della Veronica, chedice

ſi rimaſta impreſſa in quel ſudario,che

fu alSalvatore dalla buona donna no

mata Veronica o Berenice, preſenta

to,all'or ch'era condotto ad eſſere cro

cefiſſo:avvegnachè vi ha chi creda,che

la Sacra Immagine detta della Veroni

ca, che tanto religioſamente conſer

vaſi nell'Auguſta Baſilica Vaticana,

e che fin daltempo di Tiberio Ceſare,

ſi

.S.Joan.Damaſc.de fide orthod.lib.4.cap. 17.

Hadrian. Papa epiſt.ad Carol. Magn.

Gregor. Papa epiſt. ad Leon: Iſaur.

Theodor. Stud. orat. contra Leon. Armen.

Baron, ad anu.31. 5 ann.944.

-

; i|
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ſi dice,eſſere ſtata traſportata in Roma,

così non ſi chiami, perchè a donna,

che Veronica o Berenice ſi appellaſſe,

fuſſe ſtata conceduta dal Salvatore;

ma che ſia ſtata così nomata,per eſſere

la vera Immagine del Signore, vera

icon ovvero iconia, onde poi contratte

in unavoce le lettere Veronica fuſſe de

nominata, e perciò la Veronica ſia no

me d'immagine non di donna.Così in

gegnoſamente ha diviſato il P. Natale

Aleſſandro (º),ma che che ſia di una ta

le unione di nomi,o di voci una greca,

l'altra latina, che non parcosì veriſi

º ſimile: baſta a noi che l'immagine,ſia

di donna così chiamata, ſia nome,per

ch'ella fuſſe del Signore la veraImma

gine: ſia vera com'ella è, e che ſia ſta

ta fino da primi tempi in venerazione

a fedeli. Nè ſol di queſto crediamo

cheaver ſi debba ragione, ma delle al

N a tre

(a) MatalAlex.biſ.Eccleſ.ſecui ricap.i.arts.
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tre ancora non lavorate da mano di

UIomo, che da Chifflezio (a) ſi riferiſco

no,e di altre in diverſi luoghi del mon

do ritrovate, e che da primi tempi

Apoſtolici aver l'origine, intende pro

vare l'erudito Gretſero º, per tacere

delle altre Immagini del Signore e del

la Santiſſima Madre, che da S. Luca

eſſere ſtate formate ha fatto credere

una coſtante tradizion della Chieſa.

Ci contraſtino queſte Immagi

ni i noſtri Avverſarii a lor grado. Do

vrebbono finalmente metter fuor di

contraſto il Simulacro di bronzo eret

to nella Città di Paneade,o ſia Ceſarea

di Filippo, dalla donna del Vangelo,

che fu dal Signor Noſtro liberata dal

fluſſo di ſangue, e che in memoria del

ricevuto beneficio, erſe la Statua di

Noſtro Signore con eſſa ſteſſa a ginoc

) , - chio

e fa) Chifflet de linteisſepulchral.Chriſti cap.35.

i b ) Gretſ rus de Crucelib.2. cap.1.
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chio in atto di ſupplichevole: qual Si

mulacro eſſerſi religioſamente conſer

vato in que tempi per lo ſpazio di tre

ſecoli e più ; anzi nella baſe di lui ſoler

naſcervi un erba, che creſciuta fino al

l'orlo della veſta di Criſto, aveſſe vir

tù di guarire ogni ſpezie di morbo,

Euſebio º non ſolo ci referiſce, ma ci

atteſta ancora ch'ella era in piedi nel

l'età ſua , ed aveala egli ſteſſo con

gli occhi propri veduta : Euſebio

che fiorì circa la fin del terzo, e prin

cipio del quarto ſecolo. E queſta me

deſima Statua eſſerſi conſervata fino

al tempo dell'empio apoſtata Giulia

no, che volle abbatterla, ed in luogo

di leife collocarvi la ſua, ci fan fedeSo

zomeno (b), e Caſſiodoro (S). Or ſe le

Immagini; (par che ripigli con ragio

ne il Baronio) º fin da primi tempi

- Apo

(a) Euſeb. biſt.Eccleſ. lib.7. cap.18.

(b) Sozomen. lib.8. cap.2o.

(c) Caſſiodor. lib.2. tripar. cap.41.

( d) Baron, ad ann.57, -



Apoſtolici non aveſſero avuto il lor

uſo preſſo de Criſtiani, avrebbono

tollerato i Fedeli, che queſta ſola della

buonadonna, fuſſe pertanto ſpazio di

anni, e di ſecoli ſerbata intatta ed illeſa?

Anzi che diſtrutta,emeſſa a ſaccoman

no nella guerra Giudaica la Provincia

di Paleſtina, com'era poſſibile, nella

rovina ed intera diſtruzione di tante

'Città nobiliſſime,aver conſervata que

ſta inſigne Statua di Ceſarea, ſe i Fe

deli non l'aveſſero in ſomma venera

zione tenuta, e con gran cura, e zelo

religioſiſſimo cuſtodita, e ſottratta dal

flagello Romano? Oltrachè dellavene

razione in cui fuſſe ſtata preſſo i Fede

li chiariſſimo documento è quel che

leggeſi preſſo Sozomenoſº, che quan

do la Statua fu fatta in pezzi da Gen

tili percomando di Giuliano,i Criſtia

ni ne raccolſero con molta diligenza
4 - - - -

i frammenti, e li ripoſero nella lor

Chie

( a ) sosomen its capzi. - - -
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Chieſa, ove fino al tempo dell'iſteſſo

Sozomeno ſi conſervavano.

Nè ſolamente il Simulacro rife

rito di Ceſarea, ma altre Immagini di

Gesù Criſto, e degli Apoſtoli Pietro

e Paolo eſpreſſe con varietà di colori,

l'iſteſſo Euſebio ci è teſtimonio di eſſer.

ſi conſervate,e di aver vedute ei mede

ſimo,per non laſciarci luogo da dubita

re,che o Simulacri, ed Immagini,o di

pinture fino da primi tempi aveſſero

avute in uſo i Criſtiani.

Quì non potendo il riferito Gal

leoſº contradire, come altri ha fatto,

alla verità della Storia, penſa di ſcan

ſarne almeno la forza,con dirch'Euſe

bio non lodi il fatto della Statua, ma

lo condannicome conſuetudinegenti

le. Noi nontroviamo una talcondan

na in Euſebio, anzi ſe è lecito d'indo

vinare il ſuo ſentimento, ei ſembra,

- che

ta) Galleus ad not. ad Lafiant. loc.cit.
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cheanzi lodar voleſſe l'uſanza de Cri

ſtiani, che in ciò aveſſero imitato la

coſtumanza gentile, di alzar cioè una

memoria di onore a coloro, da quali

ſalute ed aiuto aveſſero ricevuto. Ec

co le ſue parole dal greco fedelmente

tradotte in due traduzioni una di Gio

vanni Criſtoforſono, che dice º : Nec

planè mirum, eos qui a Gentilibus

prognati, a Servatore dum inter bo

mimes vivebat beneficiis affectifuiſe

ſent, iſta effeciſe. Cum & nos Petri

5 Pauli Apoſtolorum, è Chriſti

etiam ipſius Imagine, in picturis co

lorum varietate expreſſas, conſerva

taſque aſpexerimus,idque propterea,

ſicut veriſimile eſt, quod majores no

ſtri ad gentilis conſuetudinisſimili

tudinem quam proximè accedente,

leos qui tamquam Salvatores illis

sfuiſſent, ideſt qui illis aliquid/alu

- tis

(a) Enſeb, lib.7. cap.14. s . -
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tis & ſubſidii attuliſſent, apud/e bo

nore ad bunc modum afficere conſue

verunt. L'altra di Errico Valeſio (a),

che dice : Nec verò mirandum eſt

Gentiles a Servatore noſtro beneficiis

affectos bac praeſtitiſſè; Cum & Apo

ſtolorum Petri & Pauli, Chriſtique

ipſius piétas Imagines ad noſtram

uſque memoriam.ſervatas (ſi notino

le parole,ad noſtran uſque memoriam

ſervatas, perocchè ci fan pruova, che

queſte dipinte Immaginidi Criſto,ede

gli Appoſtoli eranvi molto prima, e ſi

eran poi conſervate fino al tempo di

Euſebio) in tabulis viderimus. Quip

pe priſci illi ab/que ullo diſcrimine,

deſe benemeritos,gentili quadam con.

.ſuetudine tamquam Servatores colere.

buju/modi bonoribus conſueverant.

Dove in queſte traduzioni condanniſi,

da Euſebio l'Immagine, o ſia il Simu-.

O lacro

( a ) - Euſeb. lib.7. cap.18. . . . .

-

- - -

> --- --- --- - - - - - -- - -
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lacro di Ceſarea non veggiamo. E sei

dice,che non è di tal opera ad aver ma

raviglia: Nec verò mirandum, par

che anzi abbia per ragionevole che i

noſtri, accoſtandoſi in ciò alla coſtu

manza gentile, ergeſſero queſte me

morie di onore a loro Sovrani benefat

tori. Il perchè ſoggiugne Euſebio ivi

ſteſſo; che la Cattedra di S.Giacomo

Apoſtolo eraſi ancora per lo ſpazio di

tanti anni in onor di quelSanto primo

Veſcovo Geroſolimitano, da ſucceſſo

ri con ſomma venerazion conſervata.

Adunque ei ſembra, ch'Euſebio ben

lungi di condannare, abbia voluto

commendare il coſtume, che da Gen

tili aveano appreſo i Criſtiani divene

rar Criſto e gli Appoſtoli, con Imma

gini, Simulacri, ed altre memorie di

onore. Nè potea certamente Euſebio

condannare il Simulacro di Ceſarea,

quando l'iſteſſo Signor Noſtro volle

moſtrar di approvarlo e di farlo avere

1Il
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in venerazione, coll'inſigne miracolo

dell'erba curatrice de morbi, che facea

naſcervi, come Euſebio medeſimo ci

ha rapportato. Ciocchè al ſicuro non

avrebbe fatto il Signore, ſe il Simula

cro fuſſe ſtata coſa illecita, ed una pro

fanazione d'idolatria, come delle no

ſtre immagini ſoglion garrire empia

mente iSettari, non volendo, nè po

tendo il Signore accreditare, ed auten

ticarco Miracoli i Sacrilegii. Nè i Fe

deli avrebbono in ciò imitato l'uſogen

tile,come di altri riti gentili già fecero,

ſe alla pietà, ed alculto Criſtiano cono

ſciuto aveſſero di repugnare; nè una

volta imitato, l'avrebbono per tanti

anni religioſamente ſerbato, e traſmeſ,

ſoa Poſteri. -

E che i Criſtiani molti riti gen

. XV.

Molti ritide

- - - - Gentili imita

tili aveſſero in noſtre coſtumanze con- ti da Criſtia

vertiti, e adattati, egli è notiſſimo nel-º:

le ſacre ſtorie; come peraccennarneal

cuni a cagion di eſempio, può ſcorge

2 ſi
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ſi nell'acqua benedetta, o luſtrale. So

leano di queſta aſpergerſi parimente

i Gentili, che la conſacravan così. Si

tenea fuor della 4grifºdel loro Tempi

un gran vaſo, o dir vogliamo una fon

te ripiena di acqua: in queſta tuffava

no un acceſo tizzone, che ſi prendeva

dall'ara nell'atto che ſi bruciava la vit

tima: e di talacqua così conſacrata,co

loro, ch'entravano al Tempio aſperge

van ſe ſteſſi, o erano aſperſi da Mini

ſtri del Sacrifici, come coll'autorità di

Euripide (º, e di Ateneo (º), prova

Caſaubono ne Comentarj a Teo

fraſto (9, e con le parole medeſime

vien riferito da Lomejerſº). L'uſo de'lu.

mi ne funerali fu prima coſtumanza

gentile, abbracciata poſcia, benchè per
di

ta) Farip. Here.fr v.928. e 9-9. -- -

(b) Athan. lib.9. cap. 18. -

- c) Cafaub. in Commentar. ad Theophr.Chara.

fter. pag.288. -

(d) Lomejer de Luſtration.Gentil, cap. 17,

- -
-

º
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diverſi motivi dalla Chieſa antica; co

me può vederſi in Kirkmannoſº),Quen.

ſtedet(º), ed altri trattanti delle mate

rie funebri. Anche avanti le immagini

degli Dei, e ne Sacrifici ſoleano iGen

tili accendere i Cerei, come di un Sa

crificio fatto da Licinio, Euſebio (º ci

fa teſtimonianza. Crederemmo non

dimeno che un cotal rito i Criſtiani,

non da Gentili, come alcuni han cre

duto,ma appreſo l'aveſſero dagli Ebrei,

che ne avean l'uſo nel Tempio Gero

ſolimitano. Soleano pure i Gentili

porre nel loro Tempi, ſtatue, e tavo

lette votive a que Numi,da quali cre

deano di poter ricevere, o aver già rice

vuti i benefici, di cui aveano biſogno;

come quando hungo viaggio doveano

intraprendere, ovvero da qualchema

le anelaſſero di guarirſi, oi",
- CaIm

ta) Kirkman. de Funerib. Roman. lib.2. cap.g.

(b) Qaenſtedet de Sepult.Vet. cap.6. - .

( c) Euſeb, in Vita Conſtantini lib.2, cap.5,
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campati fuſſero, o altri pericoli aveſſe

ro ſuperati,o per altre cagioni che eru

ditamente va diviſando Angelo della

Noce nelle note al Cronico Caſſine

ſe(º). Enon ſon queſti, e tanti altri, che

addur ſi potrebbono, e che ſi poſſon

vedere, infra gli altri dotti Scrittori,

preſſo il noſtro Baronio º,ritide'Gen

tili preſi ed imitati da Criſtiani? E ſe

ueſti e tanti altri poteron eglino ſen

za offeſa della Religionetrar dai Gen

tili, perchè non poterono trarre anche

quello delle Immagini, e Simulacri,

ſenza che alla Religione ſcapito,o pre

giudizio alcuno ne riſultaſſe.

Nè ſappiamvedere,come perchè

i Simulacri e le Immagini erano in uſo

preſſo i Gentili , iSettari ci opponga

no, che non debbano eſſerle preſſo de'

Criſtiani. Qual onor più divino, che l
Sa

(a) AngAuce in Notad Chronic Caſin. lib.4.

cap.74. , - º

(h), Baroz. ad ann.44. - , - l
-
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Sacrificio? E pure non era da ripren

derſi negli Ebrei, ancorchè all'iſteſſa

maniera l'uſaſſero ancora i Gentili:ap

punto come non perchè i Gentili aveſi

ſer le loro Veſtali, non dobbiam noi

avere in venerazione le noſtre Mona

che. Così puntualmente ci avverte

S.Agoſtino º : Sicut autem, dic Egli,

non ideò contemmenda, vel deteſtanda

eſt Virginitas Sanctimonialium, quia

& Veſtales Virgines fuerunt; ſic non

ideò reprebendenda Sacrificia Pa

trum, quia ſunt & Sacrificia Gen

tium, quando anche tra l'una e l'altra

verginità altra differenza non fuſſe,

che della Perſona, che l'ha votata ?

e l'Oggetto a cui l'ha votata, Quam

vis nihil aliud diſtet, miſi qua cui vo

veatur, come ſegue il Santo: E così

quando anche tra l'uno e l'altro Sacri

ficio altra differenza non fuſſe, che

- del

(a) SAuguſt, libzo, contra Fauſt. cap.2 i
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dell'Oggetto a cui ſi offeriva, imperoc- .

chè: Multum diſtat, dice il Santo me

deſimo, eo ipſo quod hocſolum diſtat,

quae cuiſint immolata 3 oblata: illa

ſcilicet ſuperba impietati Demonio

rum, illa verò umi Deo& c. E così ap

punto non dee riprenderſi l'uſo delle

Immagini e del Simulacri ne Criſtia

ni, come ſciocca, ed empiamente vo

glion fare i Settari, quando anche le

noſtre Immagini altra differenza non

aveſſero da quelle de Gentili, che eſſer

l'une conſacrate ai Demonjdell'Infer

no, le altre al vero DioSignor Noſtro,

ed a Santi che ſono in Cielo. ,

- Nè ſolamente in Euſebio abbiam

le veſtigie de Simulacri, e delle Imma

gini Sacrede primi ſecoli, perciocchè

le troviamo ancora in Tertulliano (º),

che innanzi Euſebio, e ſotto la fin del

ſecondo e principio del terzo ſecolo

- ſcriſ

(a ) zerial de Padicit. cap.7. & Io,

-
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-

ſcriſſe. Egli ci è teſtimonio, che ne

Calici, de quali i Fedeli ſervivanſial

l'uſo del Sacrifici, era dipinta l'Imma

gine del Salvatore in ſembianza di Pa

ſtore, portante una pecorella su gli

omeri. Tutto ſcontorceſi a queſtoluo

go il Galleo, e non ſapendo aqualſut

terfugio ricorrere, riſponde, che Ter

tulliano non dice quì eſpreſſamente,

che il Paſtore dipinto nel Calice, rap

preſentaſſe Noſtro Signor Gesù Criſto.

Oh che brava difeſa! E chi è, che non

ſa pia , di avere il medeſimo Signor

" nella nota parabola delVange

lo (º figurato ſe ſteſſo con la ſimiglian

za del buon Paſtore, che avendotro

vata la pecorella ſmarrita, ſe la ponea

tutto giulivo sugli omeri? Leggaſi l'i

ſteſſo Tertulliano (º), che così inteſela:

A parabolis licet incipias, ubi eſtovis

per

(a) Luce cap.1s.

º b) 2'ertall.de pudicit. cap.6.

- - --- -- -
-
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. -

perdita a DOMINOrequiſita, bu

meris ejus reveffa & c. E così i Padri

concordemente l'inteſero, come ſe ne

poſſono veder le dottrine preſſo il mo

derno dottiſſimo Spoſitore Natale

Aleſſandro (º . Quindi chiaramente

comprendeſi, che mentre i Fedeli di

pignevan le Immagini del Salvatore in

forma di Uomo ne' Calici deſtinati al

l'uſo de'Sacrifici, non poteano eſſere nè

proibite, nè illecite le Sacra Immagini,

come vanamente pretendono gli Av

verſari. E ſotto la ſteſſa figura di Paſto

re ci atteſta ſinceramente il Baronio º

di aver vedute moltiſſimeImmagini di

Noſtro Signore nel Cemeterio anti

chiſſimo di Priſcilla nella ſtrada Sala

ria. E la Roma ſotterranea di Paolo

Aringo (º, ella è tutta piena d'imma

- g1lli ,

(a) 'Vatal. Alex. in Evangel. Luca cap. 15.v.4.

5. 6. ſenſº moral.

(b) Baron. ann.57. cap.91, -

(c) Aringh. Roma ſubterr. - -
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-

-------

-
- - rT - - -

gini, delle quali gli antichi Criſtiani

i lorCemeterjadornarono. E comechè

non tutte formate le aveſſero nel tem

podelle perſecuzioni, in cui ſi ſtavano

in quelle grotte naſcoſi ; debbe nondi

meno ragionevolmente dedurſi, che

reſa la pace alla Chieſa, i Zelanti Fede

li non le avrebbono certamente forma

te, ſe dal primo Criſtiano iſtituto le

aveſſero conoſciute diſcordi, o dal reli

gioſo zelo de'lor Maggiori non le aveſ.

ſero appreſe. -

Orcrediamo di eſſerſi fatto chia

roabbaſtanza l'uſo delle Sacre Immagi

nine primi Secoli, ancor ch'ei fuſſe

non così frequente ed univerſale,come

ne tempi ſeguenti fu reſo, quando pe

ricolo alcuno di meſcolarſi, e confon

derſi coll'idolatria più non vi era, co

me ſopra dicemmo:conformandoci noi

col parere del chiariſſimo Pagi (a), di

P 2 cui

( a ) Pagi in Criticato. 1. ad ann.55. -

- - - ----

XVI.

Si difende il

parere del Pa

gi circa l'uſo

delle Immagi

ni dalla Ca

lunnia del Ba

uldri .
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cui veggiamo abuſare il riferito Baul

dri (a), traendo due concluſioni di lui

a vantaggio della ſua Setta: l'una, cioè,

che le Immagini poco fuſſero uſurpate

da Criſtiani ne primi quattro Secoli,

me quali l'idolatria, e la perſecuzione

del Nome Criſtiano tenne il ſuo corſo.

L'altra, che nella controverſia delle Im

magini biſogna avere anzi ragion de

gli eſempi della Chieſa citeriore, che

dell'antica. Quì il noſtro Pagi non di

ce, che le Immagini non vi fuſſero, ma

ſol che fuſſero poco uſurpate per la ra

- -- - -

gion del pericolo di confondere i noſtri

riti con gli Etnici, e di far apprendere

le Sacre Immagini del Salvatore e de'

Santi per idoli, come tutte le altre fi

gure, che i rozzi, e delle noſtre coſe

ignoranti erano avvezzi a vedere: il

qual pericolo eſſendo ceſſato già nella

(a ) Bauldri in notad Laiiant, de Mortiè.Peri

ſecut, cap. 12,

- -
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Chieſa citeriore, abbattuta l'idolatria,

e diſſipato il terror delle perſecuzioni,

che tanto affliſſero la Chieſa antica,po

teron le SacreImmagini eſporſi con più

franchezza e ſenza verun timore o pe.

ricolo,alla pubblica ed univerſale vene

razion de Fedeli, ciò che prima non

potea farſi; e perciò molto avveduta

mente ſoggiunſe il Pagi, che nella con

troverſia delle Immagini biſognava

avere anzi ragion degli eſempi della

Chieſa citeriore, che dell'antica. Que

ſto, e non altro è il ſentimento del Pagi,

da cui non intendiamo ſcoſtarci. Ma

che prò alla cauſa del Bauldri? Se poi

ilPagi medeſimo, gratis addiderit,co

me dice Bauldri, forſe ben ſi accorgen

do di non poterne cavar vantaggio per

ſua difeſa: Imagines ante quintum ſie

culum in uſu aliquo fuiſſe, quam

vis non promiſcuo acfrequenti, quod

NUILLO EXEMPLO PROBAVIT;

- ſi

-–- - ---- -- - -
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XVII.

Si ſpiega

il Canone del

Concilio d'El

vira , intor

no alla pro

ibizion delle

lmmagini.

ſi può comprendere da quanto abbiam

diviſato; perciocchè non già gratis,

e nullo exemplo: ma con gli eſempi da

nei ſopra addotti, che ci ſembrano in

contraſtabili, Voiſavjſſimo Amico,che

non ſolete farvi prevenire dall'amor

delle Parti, potrete giudicare, ſe ſia pro

VatO . - - - - - -

Or come ſopra accennammo in

propoſito di quella franca proibizion

delle Immagini così arditamente aſſe

rita dal Signor Falcone, che altrove

non ſi trovaſſero proibite, ſe non ſe nel

Concilio d'Elvira: dapoichè abbiam

veduto l'uſo, che hanno avuto le Im

magini nella Chieſa, ed il tempo, in

cui ſono ſtate preſſo i Fedeli quelle

di Dio ſotto l'aſſoluta ſua nozione,

e quelle di Dio ſotto la nozione di

Gesù Criſto; non vi ſarà rincreſce

vole, che della proibizione Illiberi

tana, facciam parola. Il Canone adun

que
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que che proibille, dice eſpreſſamen

te a : Placuit picturar in Eccleſiis

eſſe non debere, me quod colitur, Sy ado

ratur in parietibus depingatur. Di un

tal Canone ſogliono abuſare i Settarj

per provar contra noi, non eſſere ſtato

approvato l'uſo delle Immagini ne'pri

mi tempi Criſtiani. E come il Concilio,

giuſta l'opinion piu fondata, fu tenuto

ſotto l'Imperio di Diocleziano e Maſſi

miano, che è il tempo di cui ragiona il

Sign. Falcone, avrebbe quindi potuto

prendere eziandio l'argomento dell'aſi

ſerita ſua proibizione: ondeveggiamo

coſa fece il Concilio.

E in primo luogo e pare, che an

zi da queſta proibizion del Concilio

dedur ſi debba l'uſo delle immagini

e delle dipinture in que tempi. Con

cioſſiachè ſe già nelle Chieſe non aveſ

ſer cominciato ad introdurſi le imma

a gini

(a) Concil. Illiberit. Can.36. -

- v



(12o)

gini e le dipinture, non occorrea che 'I

Concilio faceſſe un Canone per vietar

le. Placuit picturas in Eccleſiis eſe

non debere; adunque già vi erano, ſag

giamente inferiſce il Cardinal Bellar

mino (a). E ſe il Concilio ebbe per be

ne di proibirle, convien vedere qual

motivo l'aveſſe indotto al divieto, ſen

za metterſi in pena di dubitare della ve

rità del Canone, come altri ha fatto.

Potè ſenza fallo il Concilio di Elvira

aver motivi giuſtiſſimi per proibire

nella Provincia Betica una coſa, ch'e

ziandio giuſtamente ſi era potuta nelle

Chieſe della Provincia introdurre: co

me ſuole bene ſpeſſo avvenire, che in

alcuni luoghi ed in qualche tempo per

circoſtanze particolari, ſtimi la Chieſa

di proibire, ciocchè in altro tempo,

ed in altri luoghi, e fuor di quelle cir

coſtanze liberamente concede. Iltem

- po

(a ) 3ellarmin.de Imagin, Sanfior. lib.4. cap.9.
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poConciliare abbiam veduto eſſere ſta

to ſotto il tirannico imperio degli empi

Diocleziano, e Maſſimiano, quando

i Fedeli ebber da loro la più crudele,

e la più barbara perſecuzione, che mai

patiſſero. Le circoſtanze di quel Secolo

eran quelle, che obbligavano i Padri

a prender tutte le miſure, perchè le

coſtumanze Criſtiane, che poteſſero

eſporſi all'oltraggio, o al dileggiamen

to degl'Infedeli, ſi teneſſero occulte.

Ora i Padri di Elvira giudicaron di

proibire, che ſi dipigneſſe nelle pareti

quel che da noi coltur & adoratur.

Quel che da noi propriamente ſi adora,

è Iddio, la Santiſſima Trinità. Di Dio

s'inſegnava eſſere immenſo,onnipoten

te, inviſibile, incomprenſibile,ſpiritua

le, e privo affatto di materia e di corpo,

e perciò non poterſi circoſcrivere con

figura: così Origene (º: Ult qui Deum

, , 472

( a ) Origen contra Celſ. lib.7. circa fin :

.
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incorporeum, 5 inviſibilem mulla/f.

gura circumſcribimus.Or ſe poi ſi fuſ

ſe dato a vedere il noſtro Dio dipinto

nelle pareti ſotto figura umana e cor

porea,non era egli un darlo ad intende

re a Gentili ed a Catecumeni de'noſtri

Miſteri non ben inſtrutti per molto di

verſo da quello che predicavaſi? Perciò

o affinchè non ſi concepiſſe coſa aliena

dalla Maeſtà di Dio, e vedendoſi da

gl'Idolatri eſpreſſo in forma corporea,

credeſſero ch'Ei fuſſe come uno de lo

ro Dei; o che già alcuno inconvenien

te, dal mal intender le dipinture che

forſe vi erano, ſeguito fuſſe: ſtimarono

ſaggiamente que Padri di proibirle;on

de il divieto,ei pare,che fuſſe per li Gen

tili e Catecumeni, non già per li Cri

ſtiani, che ben ſapendo di eſſere Iddio

comparſo ſotto varie umane figure,

niuno ſcandalo,nè veruna falſa creden

za potevano da quelle immagini conce

pire. Così appunto ſpiegano il Canone

il
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il dottiſſimo Veſcovo d'Orleans Alba

ſpingo º,Mendoza º, Emanuele Sche

leſtratº, il Cardinal Bona (º, e con eſi

ſò loro il lodato Pagi º. A che ſi ag

giugne,e forſe non fuor di ragione,cioe

chè l'eruditiſſimo Cardinal Bona av

vertiſce, ch'e' pare di eſſere ſtate dal

Concilio proibite le dipinture nelle pa

reti, non già in tavole otele. Nè ſi vie

taron le Statue, o altri ſegni che fuſſero

mobili,e poteſſero levarſi e portarſi via;

perocchè eſſendo le Immagini nelle pa

reti, eran ſoggette alle ingiurie de Per

ſecutori Gentili, i quali, allorchè bolli

va il furore delle perſecuzioni, ſcorren

do dentro le noſtre Chieſe, non avreb

bono certamente riſparmiato alle Sa

cre Immagini, che aveſſer trovate di

Q 2 pinte

Albiſpin. in Commentar. ad hunc Can.

Mendoza ad eundem. , - - -

Scheleſirat de diſciplin. arcan. cap.6. art.g.

Bona rer, liturgic. lib. 1. cap. 16.

Pagi in Critica ad ann.55. num.5. cº ſequ.
;;;
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pinte nelle pareti, tutti i più Sacrileghi

oltraggi, che la rabbia,l'ira,e l'odiocon

tro di noi e della noſtra Religione aveſ

ſe loro inſpirato. Ciocchè evitavaſi,

duando le immagini eraneſpreſſe inta

voleotele,perchè poteano levarſi,e por

tarſi altrove,quando biſognava ſottrar

le agl'inſulti, ed all'impeto de'noſtri ar

rabbiati nemici. Così ſavjſſimamente

il non mai abbaſtanza lodato Cardinal

Bona (a), e Gio:Cabaſſuzio (º, che ag

giugne con molto fondamento al pro

poſito la legge di Teodoſio, e di Valen

tino Imperadori (º, che proibirono, co

me pure l'avea proibito il Concilio di

Trulloſº), di ſcolpirſi, o dipignerſi nel

le ſelci, e ne'marmi poſti per terra, il ſe

gno del Salvatore, per non eſſer eſpo

--- ſto,

( a ) Bonn i vi.

(b) Cabaſſut. not. Eccleſ Secul. 3. in Can. 36

Concil. Illiberit.

(c) L. unica lib. 1. tit.3. Cod. Jaſin.

( d) Concil. 7'rºll. Can.73.
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ſto, che o vi ſputaſſer di ſopra, o il cal

peſtaſſero, coloro, che nelle Chieſedo

VCValmO COIlVCI111'C -

E quando anche ſia vero,che non

già le ſole dipinture nelle pareti, giuſta

il ſentimento de'riferiti nobiliſſimi Au

tori, ma tutte aſſolutamente le immagi

ni ed in tela, e nelle tavole, fuſſero ſtate

dal ſuddetto Canone proibite, come

vuole il P.Natale Aleſſandro (a); non ſe

gue , che dunque univerſalmente in

quel tempo le Sacre Immagini non vi

fuſſero, o che da per tutto fuſſero vie

tate. Perciocchè poterono i Padri di El

vira aver motivi giuſtiſſimi, come ab

biam detto, di vietar le Immagini in

quella Provincia, per gl'inconvenienti

o ch'eran già nati, o che naſcer poteva

no nel vederſi dagl'Idolatri le noſtre

Immagini,le quali ivi dove furon vieta

- - - - - te,

- -
-

(a) A/atal Alex.hiſt. Eccleſ.Secul.3. diſertat.2 i

artic.2. - -

-
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te, anzi nocumento che utilità aveano,

o avrebbono forſe apportato. Così noi

diviſammo, e così pure il P.Aleſſandro

ſi ſpiega: Patres Illiberitanos, dicegli,

probibuiſſe revera uſum Immaginum,

non quòd colendas eas eſſe negarent,

cum earum cultum ſuppomat potiàs,

quàm evertat laudatus Camom : ſed

quòdearum uſus Chriſtianae Religioni

moxius magis quàm utilis futurus eſe

ſet, ſi in omnibus Eccleſiis invaluiſ

ſet; exiſtimaſſent enim Ethnici, Chri

ſtianos idola potis mutaſſe, quàm re

liquiſſe & c.

Adunque ſe'l Concilio d'Elvira

fu indotto a vietarle Immagini per ov

viare ad inconvenienti particolari, ſe

gue primieramente che le Immagini

vi erano innanzi la proibizion del Con

cilio: ed indi, che la proibizion dipoi

fatta,come riſtretta a luogo,e circoſtan

ze di tempo particolari, non può far

documento per un divieto univerſale,

CO

- - - - -- - - - ---
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come malamente pretendºno di dedur

re i Settari: nè per fondare quel franco

proibitiſſimo del Sign. Falcone, s'egli

aveſſe preteſo di quì fondarlo. XVIII

Quel che del P. Aleſſandro non si diſi

ci piaceva era l'avere egli detto nel rife-"

rito luogo º, parlando del primi tre ſe- Natale Aief

coli:Nullus aut certè admodum infºe-"

quems tumc erat in Eccleſia Sacrarum che immagi

Imaginum uſus: cioè a dire il vero,non "

ci piaceva quel nullus, tantoppiù ch'ei

medeſimo ivi ſteſſo avea poco dianzi

portati i Calici della Chieſa Romana,

ove era dipinta la parabola delbuon Pa

ſtore, de quali Tertulliario fa menzio

ne; onde come poco appreſſo dir delle

Immagini nullas uſus?Nè potea certa

mente il dottiſſimo Autore ignorarle

altre Immagini del primi ſecoli da noi

rapportate, avendone ei medeſimo ra

gionato in più luoghi delle ſue opere,

e ſpe

( a ) Vatal. Alex. loc. cit.
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e ſpezialmente lungo ed egregiamen

te al ſecolo iſe nella diſſertazione

che vi fa de Imaginibus º. Adunque

come dir nullus tſus ? che infrequens.

tumc erat, queſto sì l'accordiamo, per

le ragioni da noi addotte, e che troppo

tedioſo quì ſarebbe il ripetere: cheap

punto è il parere del Pagi, col quale ha

poi anche il P.Aleſſandro inteſo di uni

formarſi, quando per eſſergli ſtata no

tata da Cenſori della ſua opera la propo

ſizione: Tribus primis ſeculis mullus

fuit uſus Imaginum in Eccleſiis, aut

admodum rarus, Egli nella nuovaedi

zione (b) intende di ſoſtenerla coll'auto

rità del Pagi, che non già meſſitmo, ma

non così frequente, diſſe, ch'era ſtato

l'uſo delle limmagini nella Chieſa del

primi ſecoli, come dalle parole del Pa

- - gi ,

(a) Natal. Alex. Viſi. Eccleſ ſicul. 8, diſert.6.
de Irragin. - - s -

(b) Edit. Pariſi. fol ann.1699. in ſciol. 1. ad

iſlert.2 I. ſi cal.3. artic.2. - ,
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gi, che adduce il P. Aleſſandro, e che

noi anche ſopra portato abbiamo, chia

ramente ſi vede. Ecosì l'iſteſſo P. Aleſ.

“ſandro dipoi nel ſecolo friºnella diſ

ſertazione delle Immagini non ha detto

più nullus uſus, ma infrequens admo

dum, che è aſſai diverſo, e più vero.

Sicchè potiam noi reſtar d'accordocon

eſſo lui: anzichè pare di potere ezian

dio conſentire, che 'l Sig.Falcone,quan

do diſſe, ch'era ne' primi ſecoliproibi

tiſſimo il dipignere Iddio ſotto ſpecie di

uomo, aveſſe Egli inteſo delle Imma

gini di Dio come Dio, eche ignoran

doſi da lui la ſtoria della dipintura aſini

na di Gesù Criſto, aveſſela applicata,

quando ne favellava Timoteo, a Dio

ſotto la nozione di Dio, non a Gesù

Criſto; ed in conſeguenza la proibizion

delle Immagini caſcaſſe in ſua oppinic

ne ſopra quelle di Dio aſſolutamente in

teſo nella ſua nozione, non ſopra le Im

magini di Gesù Criſto: che èminorma

R le;
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le; perocchè allora, e lungo tempoan

che dopo, ſe non fu una tal proibizio

ne d'Immagini nella Chieſa, almeno

egli è" non ſi erano ancorain

trodotte, come abbiam diviſato.

- A queſto giudizio c'induce l'Im

magine del Crocefiſſo,che ſi porta dal

l'Autor Greco della vita di S.GENNARO

tradotta dal Sig. Falcone (º, averſi fat

to far S-GENNARo. Coſa veramente

ſingolare inque tempi, ne quali ſimi

glianti Immagini nella ſacra ſtoria non

ſogliono rinvenirſi. E'l noſtro Auto

re dice nelle ſue note (º, che tali Imma

gini non erano molto in uſo a Fedeli,

perchè non volean far comune in quel

la ſalutevole Immagine Noſtro Signor

Gesù Criſto a molti che erano crocefiſsi

per malfattori: e per non eſſere rim

procciati, ch'Eglino adoraſſero ancora
- ll Il

(a) Falcone pag. 17o.

(b) Falcone pag. 253

-

-
-
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un Idolo di morto per man di Boja.

Ma del Sig. Falcone neppur fini- sº"- - - - - - - 1 all11

ſce di ſoddisfarci,quello che ivi ſoggiu- niu",

gne, cioè che per un tal temuto rim- "ºgº del
- - - - - - v ig.Falcone

proccio i Criſtiani allora non adoraſſe- intorno al

ro nemmeno la Croce,come poi fecero "iº"
razion della

nel quarto ſecolo. Ecco le ſue parole: ci.

Néla Croce ſola per queſt'iſteſo riſpet

to fu adorata come nel quarto ſecolo;

ma era in gran riverenza tenuta, e

pubblicata per l'inſegna del nome Cri

- iſtiano, ſotto la qual bandiera milita

“Ud/20 » º

Se il noſtro Autore ha quìvolu

todir, che la Croce nel primi tre ſeco

li non fu adorata come nelquarto, cioè

con quella libertà e ſplendidezza, con

cui fu adorata nel quarto, quando fat

ta autrice della vittoria del gran Co

ſtantino,fu il ſuo Veſſillo innalzato co

me inſegna di ſalute e di gloria,fin tra

l'arme di quel Romani,che l'avean pri

ma con tante perſecuzionifº"
2 r
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di abbattere e annichilare, Egli ha det.

to aſſai bene. Ma ſe Egli ha volutodi

re, che la Croce non fu adorata nel pri

mi tre ſecoli, e ch'ella fu adorata ſo

lamente nel quarto, non avendo ne'

tre antecedenti eſatto da Fedeli, altro

che un culto civile, cioè di riverenza

e d'onore, come e' par, che dimoſtri

no quelle parole: ma era in gran rive

renza tenuta, e pubblicata per l'inſe

gna del nome Criſtiano, il Sig.Falcone

hasbagliato all'ingroſſo. Imperciocchè

la Croce fin dalla cuna di noſtra Reli

gione fu da Fedeli non ſolo in riveren

za tenuta, ma anche adorata per quel

ſegno di ſalute e di noſtra redenzione,

qual ella è: nè vogliamnoi ad un tale

aſſunto altra prova, che'l teſtimonio

de'noſtri ſteſſi Nemici. Veggiam Ce

cilio quelche ci rimproccia preſſo Mi

nuzio:Ecce vobis mina, ſupplicia,tor

memta, etiam non ADORANDA ,

ſed ſubeunde CRUICES. Adunque
--

- - gli
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già in quel tempo ſapeano i noſtri Ne

mici, che noi adoravamo le Croci: Qui

bominem, dice parimente il Gentile,

ſummoſupplicio profacinorepunitum

& CRUICIS ſigna feralia eorum cere

moniasfabulatur & c.ut idCOLANT

quod merentur. Ed appreſſo Tertul

liano non ci chiamavano CRUICIS re

ligioſos e), & CRUICIS Antiſtites (b)

e CRISTICOLI e CRUICIARJ preſso

Origene (º? la qual denominazione eſ

ſer durata fino a tempi di Diocleziano e

Maſsimiano, l'abbiam per relazione

di Aldelmo(9:Temporibus Diocletia.

mi & Maximiani, dicegli, olympia

de LXVII. edittis crudelibus Catholi

cae fidei Cultores, quos CHRISTICO

LAS & CRUICICOLAS muncupant,

ad thurificandum Statuis Ethnito

º - rum

( a ) 7'ertull. apolog. cap.16. & 52.

(b ) Ad Avation. lib. I.

(c) Origen. contra Celſ. lib.2.

(d) Aldhelm. de laadib. Virginit.
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rum cogebantur. Etanto valſe in op

pinion de Gentili un tal rimproccio a

Criſtiani, che ſerviſsene appreſso co

me di una grand'arma contro di noi

l'Apoſtata Giulianoº : At vos, dicea

l'Empio, infeliciſſimi bomines, cum

adorare & coleremolitis ancile, quod

pemes nosſervaturaeterna UIrbis cer

tiſſimum pignus calitàs delapſum,

& à magno Jove, aut Marte patre de

miſum, CRUCIS LIGNUIAA ADO.

RATIS,ejuſqueſigna in fronteforma

itis, è veſtibulis aedium inſculpitis?

Egli è adunque chiariſſimo per teſti

monianza del noſtri ſteſſi Nemici, che

i Criſtiani fino da primi ſecoli non ſo

lamente in gran riverenza tenevan la

Croce, ma adoravanla tanto, che il di

lei culto fu lor rimprocciato a ſegno di

nomarli Cruciarj e Crucicoli. Sicchè

il Sign. Falconeſe ha inteſo, che l'ado

- razion

(a) Apud. Cirill Alex. lib.6.contra Julian,
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razion della Croce cominciaſſe ſolo nel

quartoſecolo,ene precedenti fuſſe ſta

ta ſolamente in gran riverenza tenu

ta da Fedeli, come eſprimon le ſue

parole, egli è un error marcio. Se ha

poi voluto dire, che l'adorazione de

primi ſecoli non fu così libera e magni

fica, come ne ſuſſeguenti, ſiamo con

eſſo ſeco di accordo. - -

ISettari ſono anche ſtati di una "i
tal verità, dottiſſimo Amico, sì pie- ci

namente convinti, che lor malgrado º
- - no il culto

avvegnachè ſianſioſtinati a contraſtar- iaci,

ci il culto alla Croce, han pur dovuto º "Pº
- - - gnano -.

confeſſarne l'uſo antichiſſimo nella -

Chieſa. Così il confeſſano i Centuria

tori Magdeburgeſiº): Crucis Imagi

mem, dicono Eglino, ſeu in locis pu

blicorum congreſſuum, ſeu domi pri

vatim Chriſtianos babuiſſe, in eodem

libro, l'Apolegetico, indicare videtur

- 9 era

(a) Centur.3. cap.6. - - -
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Tertullianus ; ob boc enim Ethmici

Chriſtianis; obijciebant, quòd Crucis

religioſi eſent. Così, giacchè abbiam

ºſopra parlato di Servazio Galleoſº,vo

gliamo anche portarne la confeſſione

di lui, dove Lattanzio (º fa parola del

ſegno della Santa Croce, che il Popol

fedele da tutte le lingue e Tribu aduna

to dovea ricevere:AMagnumque Popu

lum, dice Lattanzio, ex omnibus lin

guis & Tribubus congregatum, ſub

alasſuas eſſe venturum; Signumque

illudmaximum atqueſublimefronti

busſuisſuſcepturum. Or di queſti ſa

croſanti ſegni, dice il Galleo(º: Quae

quidem in primitiva Eccleſia uſum

ſuum babuiſſe cognoſcimus. Vengon

dunque i noſtri Nemici a confeſſarne

l'antichiſſima uſanza, non vogliono

confeſſarne con noianche l'antichiſſi

mO ,

(a) Galleus in not. ad Lafiant, lib. 4.cap.26.

(b) Iaffant. ibi .

(c) Gall, ibi,
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mo Culto. E che altromai han voluto

indicare quei nomi di CRUICIARII,

CRUICIS Religioſi, e CRUICICOLI,

che i Gentili ci davano, ſe non il Cul,

to de Criſtiani alla Croce ? E non è

Culto alla Croce quello, che Giuliano

ci rinfacciava CRUICIS lignum adora

tis? E quel di Cecilio, non adoranda,

ſed ſubeunde CRUICES, non è egli

Culto alla Croce? E non ſi dee inten

dere per Culto alla Croce quel medeſi

mo di Cecilio, ut id colant quodme

rentur? cioè che appo noi erano inve

nerazione le Croci, nelle quali avrem

mo meritato di eſſere conficcati.

Se tutte queſte chiariſſime eſpreſs

ſioni dinotar vogliano l'uſo ſol delle

Croci,e non già l'adorazione ed il Cul

to, il giudichi, chi ha fior di ſenno.

Or comechè da ſuddetti luoghi,e mol

to più dal concorde ſentimento di tutti

i Padri, e decreti de primi ed ultimi

generali, e particolari Concilii, addot

- S ti

-
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ti con larga manoda noſtri Scrittori,

ſia giàunatal verità a ſazietà, e ad evi

denza moſtrata: noi non potiamtem

perarci di recar quì le dottrine di due

eruditi noſtri Avverſarii su tal ſugget

to, affinchè veggendoſi, com'eglino

ſi contraddicano, ſi dibattino, e s'in

viluppino in loro ſteſſi, ſi poſſa poi far

ragione su I rimanente del lorSeguaci,

e delle ſtravolte oppinioni, che ad on

ta della Religione e del vero aman di

ſoſtenere.

Uno è (per non uſcir dagli Au

tori,de quali abbiam favellato)ilmen

tovato Galleoſº, il quale dopo aver

confeſſato con le parole dianzi riferite,

l'uſo antichiſſimo del ſegno della Cro

ce, ne impugna la virtù e l'efficacia,co

me erronea dottrina, e lontana dal ſen

timento dei Padri: Verum etiam, dice

il Galleo, babere efficaciampellendi

- Dae

( a ) Gall.loco cit.
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Daemones(come i Cattolici inſegnano)

bonumque conferendi, ac confirman

di, à qua dottrina erronea Patres om

minofuere alieni. Or per moſtrare che

queſta non già erronea,o lontana, ma

ſia la propria genuina dottrina de Pa

dri, ſenza far di loro un lungo Catalo

go,in particolare su la forza di ſcaccia

rei Demoni, e di conferire del bene,

baſterebbe udire Origene,che viſſe nel

terzo ſecolo(a). Quid timent Daemo

mes, dicegli, quid tremunt?Sineda

lio CRUICEM CHRISTI, in qua

triumpbati ſunt; in qua exuti ſinº
principatus eorum & poteſtate - Ti

imor ergo & tremorcadentſuper eos,

cum ſignum in nobis “viderint Crucis

fidelite fixum,º magnitudinem bra

cbii illius,quod Dominus expanditi,

cruce;es.Paolino º benchè viveſſe nel
quinto. S 2 Nos

( a ) Origen.bomil.6.in Exod.

(b) Paulin. in carm.8.de natal.S.Feliciº
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AVos Crucis invictae ſignum & confeſſio munit

Armatique Deo mentem, non quarimus arma

Corporis:& quanquam membris videamurinermes,

Arma tamen gerimas; quibas & ſub pace ſerena

Contra incorporeos animis decernimus hoſtes.

Ma ſe ſi vuole un teſtimonio de'

primi tempi maggior di ogni eccezio

ne, prendaſi da un de noſtri Nemici,

e che fu di ogni Religion beffatore,

l'empio Luciano (º, che fa rapporto di

un tal Eucrate, che con un anello di

ferro fatto di certa Croce, ſi fuſſe reſo

ſicuro contra gl'inſulti del cattivi De

monj. Che diqueſto gran ſegno Gre

gorio di Neoceſarea contra i Demonj

ſerviſſefi, l'atteſta S. Gregorio Niſſe

no º nella vita di lui. ES Epifarſoº

ſcrive di un tal Gioſeffo, che conque

ſto ſegno, non ancor Criſtiano, ſcac

ciato aveſſe i Demonj, e fatto poi

Criſtiano, aveſſe tutti gl'incanteſimi

- de'

a) Lucian.in Pbilopſeud. - -

(b) Gregor. Vyſſen.in vita S.Gregor Voceſ,

(c) Epiphan.hareſ3o.



de Giudei coll'iſteſſo ſegno diſtrutti,

Dell'empio Giuliano, Teodore

toº) racconta quel, che gli avvenne,

quando tratto dall'ambizion dell'Im

perio,andò girando la Grecia per ritro.

varvi degl'indovini, che gli ſcopriſse

rosei dovea giugnere alla dignità,alla

quale aſpirava. Si abbattè in uno, che

gli promiſe d'indovinarlo, ed introdot

tolo in unTempio d'Idoli, invocati i

Demonj, mentre queſti comparvero

nella figura, che apparirſogliono, ſpa

ventato Giuliano, muniſſi col ſegno

della Croce,e ſparirono. Ei nondime

no ſi laſciò perſuadere dal buon Mini

ftro, che la fuga de Demonjnon era

ſtata cagionata dal terrordi quel ſegno,

onde incautamente ſedotto, mentre

per l'avidità di regnare ſi ſommette ai

Demonj, abbandona, ed è abbando

nato da Dio. Di un tale avvenimento

vuo

( a ) 7'hgodoret.biſt. Eccleſ.lib.3 cap.3.
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“vuole Horſtio (º,che S.Bernardo aveſi

ſe inteſo nella ſua prima piſtola, ove

ſcrivendo a Roberto ſuoNipote, che

avea laſciato l'ordinCiſtercieſe per paſ

ſare a quel di Cluniaco, dice il Santo,

che non avealo ſedotto ambizione di

onore,come avvenne di Giuliano. Nec

Aomoris ambitio, ſicut Vulianarm Apo

ſtatam. Maegli è ſoperchio andar ri

cordandoe queſti ed altri fatti,che nar

rano i Padri, in particolare Atanaſio

nella vita di Antonio il grande, S.Gi

rolamo in quella di Paolo primo Ere

mita, e tanti e tanti altri che i noſtri

Scrittori, in particolare l'eruditoGret

fero ne tre ampiſſimitomi, ch'egli ha

compoſti de Cruce, lungamente e con

ſincera federapportano:quando il Gal

leo non ha biſogno di andar moltolun

gi dal luogo, ove noi lo portammo,per

. eſ

ta) Horſt in notis ad opera D.Bernard.edit.Pa

riſ. P.Mabillon.
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eſſerne convinto e confuſo. Dopo le

parole che ſi riferirono di Lattanzio (2)

intorno al ſegno della Croce,ch'ei chia

mò maximum, atqueſublime,veggia

mo, e non v'increſca, ſe Dio vi ſalvi,

com'eicomincia il cap.27.º Nuncſa

tis eſt bujus potentiam, quantùm va

leat exponere. Quanto terroriſit Dae

monibus boc ſignum, ſciet qui viderit

& c. quatemus adjurati per Chriſtum,

de corporibus,qua obſederint,fugiant.

E queſto è quel ſegno, che non ha ef

ficacia di ſcacciare i Demonjſecondo

la dottrina de' Padri ? Più, ſe i Gentili

fagrificano a loro dei, ſegue Lattan

zio,Si aſſtat, al ſagrificio, aliquis

ſignatamfrontemgerens, ſacra nullo

modo litant. Più, ſe alcun va aconſuk

tare l'oracolo, e vi aſſiſta un Croceſi

gnato, mec reſponſaºri
rºa

-
-

-

(3) Lastant.Divin.Inſtit.lib.4.cap.26.

(b) Lastant.cap.27.ibi.
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(144) lredderevates. Più: Cumquillam Mi

- miſtrorum moſtrorum ſacrificantibus

Dominis aſſiſteremt,impoſitofrontibus

Jigno, deos illorumfuga verunt. Può

dir più Lattanzio per dimoſtrarci la

virtù di ſcacciare i Demonjcol ſegno

della Santa Croce; sei dice, che già

i noſtri Miniſtri li diſcacciarono alla

preſenza del loro Padroni, che ſagrifi

cavano? E ſarà ella una tal dottrina er

ronea, ed aliena da Padri,quando Lat

tanzio, cui ſerve di Comentatore il

Galleo, ne fa teſtimonianza sì chiara?

Non potendo adunque trovarquì fut

terfugio,ſe la prende il Galleocon Lat

tanzio medeſimo: Uditelo: Reſpondeo

Lactantium, plus quàmpareſt, tri

buere ſigno Crucis, quando dicit Dae

monibus illudeſſe terrori. Oh chebra

voCorrettor delle ſtampe, che bravo

Maeſtro ha trovato Lattanzio ! Teſtè

diceva il Galleo, che lo ſcacciare i De

monj in virtù del ſegno della Santa

Cro
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Croce, era dottrina aliena da Padri:

or che ſanza aver camminato di mol

to, poche righe dopo ritrova, che,

un di eſſi, Lattanzio, ch'ei comenta,

lo dice, vuol ch'egli parli allo ſpropo

ſito, e ſoverchio attribuiſca al ſegno

della Croce plus quàm par eſt. E pu

re prima di Lattanzio, Origene da noi

dianzi riferito ci avea queſto terror de'

demonjatteſtato: e Lattanzio non l'ha

mica detto per opinion ſua, ma ne ha

rapportati gli avvenimenti ed i fatti.

Adunque converrà dire, non giàche

Lattanzio abbia dato ſoperchio al ſe

gno della Croce, mache abbia menti

to, narrando quel che non era vero.

Tanto non oſa il noſtro Avverſario,

onde per trarſi d'impaccio, ſi riduce

già a confeſſare il terror de demonj;

ma vedete come: Non terremtur Cru

cisſigno, ſed Cruce ipſa, boc eſt mor

te Chriſti in Cruceperempti. Oh che

eſcita galante, che ve ne pare? Lattan

ZIO
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zio non ha recati iſucceſſi dellafuga,

e del terror de demoni con la Croce

e Morte di Crifto; ma, s'io non ho

le traveggole, col ſolo ſegno della San

ta Croce: nèogni volta che avea a fu

garſi un demonio, biſognava che an

daſſe Criſto a morire, per opporgli la

ſua Morte e la Croce, ma baſtava ſolo

opporgliene il ſegno, come ſempre co

ſtumarono i Santi Padri,ed altri da noi

riferiti. Che poi queſto gran ſegno gli

ſcacci in virtù della potenza di Cri

ſto, della ſua Croce, della ſua Mor

te, chi è de' Cattolici, che il contra

ſti? E Galleo, sforzato già a contrad

dirſi, e dimentico di quel che poco

prima avea detto, in fine già ſuo mal

grado ci fa il favor di accordarcelo,

dicendo, quod & nor concedimur.

E noi pure così concediamo con eſſo

lui.
-

- Convinto l'uno, paſſiamo, ſe

non vi è grave all'altro degli Avverſa

º . -- T] -
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rj. E'qu ſti Giacomo Ouzelo (a), Co

" di Minuzio Felice. Al rim

provero, che preſſo Minuzio, ci facea

noi Gentili,non adoranda,ſedſubeum

dae Cruces, riſponde Ottavio per noi,

Cruces mec colimus, mec optamus. Or

quindi pretende Ouzelo inferire, che

dunque nel tempo di Minuzio niun

onore era alla Croce, ed alle Immagini

attribuito; e che ciò ſi cavi eziandio

da Tertulliano e Clemente l'Aleſſan

drino: quando e per quanto di ſopra

abbiam detto, e per gli altri ſaldiſſimi

fondamenti del noſtri Scrittori, ſi è re

ſo purtroppo manifeſto il contrario.

Nè quì prendiam briga di riſpondere

a luoghi de'Padri malinteſi dagli Av

verſari,quando aſſai chiaramente l'han

fatto i noſtri Scrittori, in particolare

il P. Aleſſandro nell'allegata Diſſerta

zion delle Immagini. Per quanto a noi

T 2 ſi

( 1 ) Ouzelus in Minuc.
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- ---

ſi appartiene, non abbiam vedito preſi

ſo Tertulliano, che ci chiamavano,

Crucis Antiſtites, Crucis Religioſos ?

Non abbiam veduto preſſo Minuzio,

che ci dicevano, non adoranda ſedſub

eumdae Cruces, e che i Criſtiani id co

lant, quod merentur? preſſo Origene

non ci appellavano Cruciari ? E per

chè un tal Culto, una tale Religion

della Croce, ſi opponeva a noi in que

ſecoli, ſe niun Culto, niun onore era

allaCroce, ed alle Immagini attribui

to? Ma dirà Ouzelo, era queſta, ca

lunnia de Gentili, mentre da noi ri

ſpondevaſi, Cruces meccolimus,mecop

tamur. Ad una talreplica ſi è già ſod

disfattobaſtantemente da noſtri: e pur

noi, avvegnachè non faceſſimo al

tro,che Cambrem recofam recoquere,

come appoi Latini è in proverbio, ta

cer non vogliamo, che ſaldo è il ſenti

mento de Gentili nell'affermare il no

ſtro Culto alla Croce, e ſaldo ancora

- è il
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è il noſtro a negarlo. Come ciò poſſa

accordarſi,Voi caro Amico,non avre

te, or che vi ho già indotto alla ſoffe

renza, rincreſcimento a vederlo; ed

indi, ſe ci apponiamo al vero, il potre

te voi giudicare.

Abbiam noi oltra le differenti

ſpezie, delle quali non è quì il luogo

di favellare, due ſorte di adorazionge

nerale e di Culto: UIno, che a dirittu

ra e per ſe ſteſſo immediatamente a Dio

s'indirizza: l'altro, che non è per ſe

ed immediato, ma ſi riferiſce ſolo al

l'originale, com'è quello, con cui re

ſpettivamente ſi onorano le Immagini

di Dio e de Santi, e la Croce ſteſſa,

e che hanno la venerazione relativa

mente all'originale, non già alla figu

ra,che rappreſentalo.Così chiaramente

decretò il Sacroſanto Concilio diTren

toº): Honorem qui Imaginibus exhi

- Betur,

ta) Concil,7'rid.ſeſ.25.de Cultu & invoc.SS.

x x 1.

Si ſpiega la

dottrina Cat

tolica, intor

no al Culto

delle Sacre

Immagini e
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betur,ita referri ad prototypa, queil

la repraeſentant,ut per Imagine, quas

oſculamur, 5 coram quibus procum

limus, Chriſtum adoremus, & Sam

tos, quorum ille ſimilitudinem ge

runt, veneremur. E queſta è la dottri

na cattolica fermata dall'univerſal ſen

timento de Concilj, e de'Padri, e di

tutti i noſtri Scrittori, come egregia

mente halla ſpoſta il degniſſimo Ve

ſcovo di Meaux Monſ. Boſſuet (a): di

maniera che il Culto oſſervato da Cri

ſtiani alla Croce, è diretto al Signore,

che vi fu conficcato, come quel delle

Immagini è diretto agli Originali che

rappreſentano; onde ſeo il ſegno della

Croce, o il divin Volto dalle Imma

gini ſi cancelli, nulla più rimane nelle

gno o nella tela,che poſſa eſſere venera

to da Criſtiani. Così chiaramente ri

ſpoſe l'Autor delle quiſtioni, che va

ſotto
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ſotto il nomedi S.Atanagio,ad un cer

to Antioco,che per eſſere di un talCul

to inſtruito, avealo richieſto: Quo

modo vos facitis Imagines & adora

tis eas? Reſp. Non ſicut Deos, Imagi

mer adoramus Nos fideles, abſit ſicut

Pagani: ſed tantummodò affectum

& charitatem animae moſtra adCul

tum faciei Imaginis aptamus: unde

& multoties vultu deletoſicut lignum

purum atque commune, jam quoddu

dum fuerat imago,comburimus. Item

Crucem pro Crucifixo in ea Chriſto

adoramus, 65 amplectimurfideliter.

Ecco come l'Autor di queſte quiſtioni

riferito nel Concilio Romano ſottoSte

fano IV. all'azione IV de veneratio

me Sacrarum Imaginum appreſſo il

chiariſſimo Luca Holſtenio (º, tutta

la noſtra dottrina e diſtinzione delCul

to, che aſſai ſcioccamente da Ouze

lo

(a) Hoſten.incollett.Rom.bipart par.1 pag.16a.
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lo º vien chiamata inettiſſima, aper

tamente ha ſpiegata.

x 3 It. Or queſta doppia adorazione,

ri." te queſte due ſorte di Culto, principale

to degli Et- cioèe relativo, erano certamente inca

"pacia conoſcere gli antichi Gentili,co
me quelli, che una volta che le loro

Statue ed Immagini erano dedicate,

e conſacrate, le adoravan per Deia di

rittura, tenendole come tali; peroc

chè in eſſe credevano, dopo la dedica

zione e conſacrazione, di eſſerſi la divi

nità introdotta ed incorporata. Così

i noſtri ce ne fan fede: Minuzioſb): Ec

º ce, dic'egli, funditur, l'Idolo, fabri

catur, ſcalpitur: nondum Deus eſt.

Ecceplumbatur, conſtituitur, erigi

tur: nè anche allora è divenuto Dio:

mec adbuc Deus eſt. Ecce ornatur com

ſecratur,oratur. Oh allora sì ch'ecco

-
- lo

(a) Ouzelad Minuc. loco cit,

º (b) Minuc, in Oiav. - -
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lo fatto Dio! tume poſtremò Deus eſt,

cum homo illum volutt & dedica vit.

Tertulliano º : Quantum autem de

Simulachris ipſis, nihil aliud depre

bendo, quàm materiasſorores eſſe va

ſculorum, inſtrumentorumque com

munium, vel ex ei/dem vaſculis 5,

inſtrumentis, quaſi fatum conſecra

tione mutantes & c.ed Arnobio(b):Non

improba neque aſpermabilis ratio,qua

poſit quivis tardus, mecnom & pru

dentiſſimus credere, Deos relictis /e

dibus propriis,ideſt Carlo, non recuſare,

mec fugere babitacula inire terrena;

quinimmojure dedicationis impulſos,

Simulachrorum coaleſcerejunctioni.

In gypſo ergo manſitant atque in te

ſtulis dii veſtri ? Quinimmo teſtula

rum, & gypſi mente, ſpiritus, atque

animae dii ſint? Atgue utfieri augu

ſtiores

(a) 7'ertull. Apolog.cap. 12. -

(b) Arnob.adverſ.Gentes lib.6: -
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ſtiores viliſſima respoſint,concludi ſè

patiuntur, 5 in /edis obſcura coer

citione latitare? Ergo illuda vobis

parte in bacprimum deſideramus &

poſtulamus audire; Invitime bcc fa

ciunt, ideſt jure dedicationis attracti,

Simulachrorum ineunt manſione ?

Ampromi, & faciler, megueulli nece/º

ſitatibus irrogatis ? Da queſti, ed al

tri ſomiglianti rimprocci de Criſtia

ni, confuſi e convinti di loro ſtoltezza

i Gentili, coloro, che oſtentar vole

vano di eſſere i più ſaccenti, cercavano

di ſchermirſi, col dir, ch'eglino non

tenevano effettivamente per dei, le

Statue, e le Immagini, ma reputavan

le ſolamente per ſegni, e figure de lo

ro dei. Così dicea Celſo preſſo Orige

ne, così Luciano, e così vedeſi preſſo

Atenagora, e Arnobio. Ma egli era

un bel dire quelde Pagani, che ſcuſa

re o difender cercavano le lor follie.

l noſtritolſero dal lor volto la maſche

fa,
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ra, e gli ſcoprirono per quelli ch'erano,

adoratori, e di legni e di metalli e di

pietre: perciocchè il vero era (che che

in iſcuſa del loro errori, i Gentili men

tiſſero)che i più rozzi teneano i Simu

lacri per numi, che aveſſero mutata la

ſoſtanza con quelle pietre; e i più eru

diti, che dopo la conſecrazionfuſſe ſce

ſa la divinità ad abitarvi. In fatti Ar

nobio, che non era già della feccia del

volgo, ma filoſofo elegantiſſimo, con

feſſa di ſe medeſimo ciocche ſentivane

prima che diveniſſe Criſtianoſº. Vene

rabar, o caccitas! muper ſimulacbra

modò exfornacibus prompta,in incu

dibus deos, & ex malleisfabricatos

elephantorum oſſa & c. tamquam ineſ

ſet vis praeſens, adulabar, affabar,

& beneficia poſcebam & c.65 eos ipſos

divos, quos eſſe mibi perſuaſeram,

afficiebam contumeliis gravibus,cum

2 6'09'

( a ) Arnob.adverſGentes lib, 1. f
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eos eſſe credebam ligna,lapides, atque

oſſa, aut in eſuſnodi renum habitare

materia. E così Quintiliano (a), ch'eſ.

ſer dovea bene inteſo de lor miſteri,

parlando de tempi ed altre opere ſacre

degli Etnici, ci atteſta: Haec priuſ

quama dedicationis accipiant ſum

amam religionem, opera/unº zantàro:

dedicatio eſt illa, qua deum inducit,

quaeſede deſtinata locat. Ella era dun

que la dedicazione, che preſſo i Paga

ni inducea la divinità, e fiſſava ed in

chiodava un dio in quella Statua; da

poichè con le lor cerimonie l'avevano

dedicata. Perciò appreſſo Livio (b) ſi

querelavangli Ambracieſi, di M.Ful

vio Conſolo, che aveſſe portati via i lor

Simulacri: Simulachra deum, deos

iamo ipſos convulſos, ex ſedibus/ufs:

ablatos eſe, parietes poſte/ºtte nuda

t0

(a) Quintil declan.3 12.

(lº ) Liv.liſi-S.cſp.I -

--- ---
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tos. Quor adorent, ad quo precentur

S5/upplicent, Ambracenſibus non ſu

pereſe. Si dolevano gl'infelici,che por
tati via i lor Simulacri, non aveano

più di da pregare. E Stilpone Filoſo

fo preſſo Laerzio º, fu mandato in eſi

lio, perchè avea negato eſserdiola Mi

nerva di Fidia. -

Queſto era il Culto e l'adorazio

ne uſata dagli antichi Gentili, cheal

tro Culto relativo e direttivo affatto

ignoravano.I Criſtiani all'oppoſto non

così veneravano le Immagini e la Cro

ce, nè così le venerano, che credano

di eſſere in quelle ed in queſta, parte

alcuna di divinità incorporata, come

il Sacroſanto Concilio di Trentoºdie

chiara: Non quòd credatur ineſſe ali

qua in iis divinitas, vel virtus, pro

pter quam ſint colende, velauòd al
- 11 f.
-

( a ) Laert.lib.2.5. I 1.

(.b.) Concil.7 rideut. Seſ.25, . º

-

-
-–- ----

-
-
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iis ſit aliquid petendum, vel quòdfi

ducia in imaginibus ſit figenda; velu

ti olimfiebat a Gentibus, quae in ido

lis ſpem ſuam collocabant: ſedquo

miam homos, qui eis exhibetur, refer

tur ad prototypa, qua illae repraeſen

tant & c.E quindi veggaſi con quanta

ragione i noſtri Avverſari c'infamano

da idolatri, confondendo aſſai ſciocca

mente il noſtro Culto coll'Etnico, dal

quale è tanto diſcorde. E quindi ſi può

eziandio agevolmente comprendere,

che Minuzio non potea conſentire il

noſtro Culto alla Croce, nella maniera

che l'uſavano e l'intendevano gli Etni

ci; onde diſſe meritamente Cruces mec

colimus: perciocchè ſe aveſſe afferma

to Cruces colimur,avrebbon ſubito ar

gomentato i Gentili, che Noi adora

vamo quellegno,e che quellegno fuſe

da Noi tenuto per Dio giuſta la loro

ſtolta credenza,che già nomavaci Crit

cicoli, e Cruciarii. Oltrachè dirvolle

aIl
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anche Minuzio,che Noi non adorava

mo, nè bramavamo le Croci paſſive,

e quelle che per loro misfatti ſi merita

noi Malfattori;mentre era in oppinion

de Gentili, che col noſtro Culto alla

Croce,Noi veneraſſimo e l'infame ſup

plicio, e l'orrendo patibolo: che però

a noſtro diſpregio ci appellavano Cru

ciarii.Sicchè a fin di rimovere per ogni

verſo da noi, ſoſpetto e denominazio

ne sì rea, Minuzio ebbe a dire Crucer

mec colimus ; non adorando Noi nè la

Croce come patibolo de Malfattori,

nè la Croce come s'ella conteneſſe in ſe

divinità alcuna,giuſta il Culto pagano;

ma adoriam nella Croce il Signor no

ſtro, che vi fu conficcato, come S.Am

brogio al noſtro propoſito egregia

mente avvertiſce º : Invenit ergo (He

dena) titulum: Regem adoravit; non li

gnum utique; quia bic gentilis eſt er

- ror,

( a ) S.Ambroſin Orat.de Obitu Theodoſſi.
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ror, & vanitas impiorum: ſedado

ravit illum, qui pepemdit in ligno,

ſcriptus in titulo. Non adorò Elena il

legno della Croce, quando trovollo,

perchè in eſſo alcuna divinità, come

ne Simulacri pagani, collocata credeſ

ſe; ma adorò il Re, che fu crocefiſſo in

quel legno,e per quellegno, trofeo glo

rioſo di noſtra redenzione, liberò l'u

man genere dalla ſervitù del demonio,

e dal baratro dell'Inferno.

Adunqueei riman chiaro e fermo,

che fin dal principio della naſcente

Chieſa fu dato il Culto alla Croce, ed

in conſeguenza ſaldo è il ſentimento

de Gentili nell'affermarlo.Ma egli non

fu quelCulto che da Gentili venivain

teſo, e perciò ſaldo era ancora il ſenti

mento de Criſtiani a negarlo, come

Noi ci obbligammo,gentiliſſimoAmi

co, di dimoſtrarvi; e Voi giudicherete,

ſe abbiamo, la preſa obbligazion ſod

disfatta.

- Ma



( 161)

Ma egli è ben da ſtupire in vege

gendo quanto ſi avanzi l'empio ardi

mento di Ouzelo, dacchè vuol, che

alla Croce non ſolamente nè l'adora

zione, nè il Culto, ma niun onore pre

ſtar ſi debba: quando gl'Iconomaci

ſteſſi, che già ſecoli ſono,fecer la guer

ra alle Immagini, non ardirono negar

l'adorazione alla Croce, come Anaſta

gio bibliotecario (º) ce ne fa fede. Ed

oltra l'eſſere ella ſtata già ſtabilita nel

ſecondo general Concilio Niceno, e

nell'ultimo Sacroſanto di Trento, può

vederſi l'onore, che le han dato gl'Im

peradori, dopo quello che reſele il gran

Coſtantino,di cui non v'ha oſpite nel

le Eccleſiaſtiche ſtorie, che lo poſſa

ignorare. Teodoſio º chiamolla San

ta, Giuſtiniano º Sacroſanta, omo

randa, adoranda. Coll'innalzamen

X to

ta) Anaſtaſi in Prefet.ad Sept.Sunod.

tb) L.18.lib. 18 tit.8 deludeis in Cod Theodoſ,

(c) In A/ov.5 cap.1.6 A/ov, 123.cap.32. -
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v.

to di cſſa ordinò il medeſimo Teodo

fio (º, di purgarſi i luoghi profani

e conſagrarſi a Dio. Ed in contraſe

gno di riverenza, e d'onore fu proibi

to di metterſi la Croce ne' luoghi pu

blici o privati deſtinati per gli Spetta

colib), o di dipignerſi e ſcolpirſi nelle

ſelci, e ne'marmi ſituati per terra, ove

ſi poteſſe calpeſtare,o ſputarvi ſopra º,

come abbiamo anche su riferito;inma

niera che l'Imperador Tiberio, aven

do nel palazzo veduto ſcolpita in terra

una Croce, comandò, che ſi alzaſſe,di

cendo, come Paolo Diacono (ºlci nar.

ra: Cruce Dominifrontem & pectu

munire debemus, & Nos eampediº

bus terimus?Per tacer di tanti altri do

cumenti di venerazione ionore alla

-
San

( a ) L.ult.tit.de Pagan. Cod.Theodoſ & nov.5.

cap. i.cò 67.cap. 1.6 131.cap.7.

(b) L.26.C.de Epiſc.

(c) L.unic.tit. 1.Cod. lib. 1,

( d ) Paul Diac.lib. 18. - -- gº
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Santa Croce, che preſſo i noſtri Scrit

tori ampiamente ſi veggono. E queſto

è il non eſſerſi portato, o 'l non dover

ſi portare alla Croce verunonore, co

me Ouzelo empiamente pretende. Ma

vediamo il favor,che le fa, e trattenia

mo di ridere, ſe ſi può. Poſſumusqui

dem eius memoriam habere,quemad

modum aliarum rerum, vg. Amici

defuméfi, vel abſentis babemus : Ne

quaquam verò ullo eam proſegui bo

znore. Oh che bella memoria che deb

be averſene! Onor non già, dice l'em

pio: una memoria come di un morto

o di un aſſente Amico ſe ne può avere.

Vediam di grazia,ſe queſta è la memo

ria; che ſe ne avea all'età di Tertullia

no (º). Ad omnem progreſſium, dice

gli, atquepromotum, ad omnemadi

tum & exitum, ad veſtitum & cal

ceatum, ad lavacra, ad menſas,ad

, X 2 lu

( a ) 2 ertull de Corona Milit.eap.22.

-
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lumina, adeubilia, ad/edilia, qua

cumque nos converſatio exercet, fron

tem Crucisſignaculo terimus:Vediam

nell'età di S.Cirillo Veſcovo Geroſoli

mitano (º : Infronte, ei teſtifica, con

fidenterſignaculum Crucis, imprima

tur, & in aliis omnibus Cruxfiat. In

panibus comedendis, é in poculis

libemdis & in egreſſi, anteſommum

recubendo, ſurgendo,eundo,65 quie

ſcendo.Che amico avventurato di Ou

zelo, ſarebbe colui, del quale, Egli

e caminando e poſando, ed uſcendo, ed

entrando, al dormire, al deſtarſi, alla

menſa, al bere, ai lumi, al veſtire, ed

in tutte in fine le ſue biſogne,ne aveſſe

una così non interrotta memorial

Or sì che potiam comprendere,

ſe ſiano da compatirſi, come freddi

e compaſſionevoli gli argomenti del

chiariſſimo Leone Allacci per l'adora
TZIOIl

a) Cirill Hyeroſol.cathecheſi 3: -
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zion delle Immagini, come Ouzelota

ciuto il nome di quel chiariſſimo Au

tore in queſto iſteſſo luogo, ove noi

l'abbiam rapportato,non haavutoroſ

ſor di ſcrivere. Ovvero freddiſſimi,

e lagrimevoli ſieno anzi gli empi ſenti

menti di Ouzelo,econ eſſo lui di tutte

l'erranti ſchiere de' ſuoi Compagni:

dacchè in propoſito delle Immagini

non fanno altro,che rinovare gli anti

chi errori degl'Iconomachi,che intan,

ti Concilj, e generali, e particolari ha

tante volte condennati la Chieſa. On

de crediamo di poter dir con ragione

ead Ouzelo, ed a chi che ſia,cheol'u

ſo, o il Culto antichiſſimo delle Sacre

Immagini ci contraſtiquel,che già diſ

ſe Eutimio Veſcovo di Sardica a Leo

ne Armeno Imperadoreº):Audias Im

peratora, ex quo tempore Chriſtus

in terram deſcendit, uſque adº

3 g

(*) Prºpo il sario tenasse
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diempero figentos annos & amplius,

in Eccleſiis quae ubiq; Gentium ſunt;

Chriſtus ipſe depingitur, è in Ima

ginibus adoratur. Et quiſham tam

arrogans eſt, qui audeat tot annorum

traditionem à Sanctis Apoſtolis &

AMartyribus ac piis Patribus profe

ciam diſſolvere, velpaululum move

re? Se non ſe egli fuſſe di quella infeli

ce condizione, di cui eſſere ſtati tutti

gl'Iconoclaſti, prova il dottiſſimo Bel

larminoſº, cioè o Giudei, o Maomet

tani, o Maghi, o Eretici manifeſti, in

guiſa che coloro,che di preſente le Im

magini impugnarvogliono,altri Avi,

ed altri maggiori, che gli Empi, non

poſſono certamente vantare.

ciſi Ma dove, cariſſimo Amico, la

la diſſertazio- calunnia del Culto aſinino ci ha traſ

Ile - portati? Una Sacrilega Immagine in

- Ventata
-- - - -

(a) Bellarm.tom. 1.lib.2.de reliquidº Immagini

Sanctor.cap.6.
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ventata da un infame Giudeo in ob

brobrio del noſtro Dio, ha fatto, che

delle Sacre Immagini, che in onor di

Dio e de Santi ſi formano da Criſtiani,

ſi faceſſe da Noi parola. Le autorità

de Scrittori, che è convenuto diſami

nare,ci hanno tratto fuor di cammino;

E come dal luogo di Minuzio che ſi è

veduto, ove opponeano i Gentili,che

non aveſſimo: nullas aras, Templa

nulla nota Simulachra, han preteſo

altri inferire,che non ſolamente le Im

magini, ma neppur le Chieſe aveſſero

i Criſtiani in que tempi, e infra gli

altri Gisberto Cupero, ben lungi di

cedere alle ragioni ſaldiſſime dei noſtri

Scrittori, che le han provate fino da'

primitempi Apoſtolici, nella ſeconda

ſua piſtola a PaoloVoezio, cheabbiam

riferita di ſopra, dice che, ſe nel terzo

ſecolo i Chriſtiani aveſſer le Chieſe, la

lite è ancor ſotto il Giudice. Noi ci ſen
e - - - tiremmo
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tiremmo ſtuzzicati a farlo ricredere,

chiaramente moſtrando, eſſer la lite

non più ſotto il Giudice, ma a favor

noſtro già terminata, ſe troppo fuori

di ſtrada il noſtro vagamento non ci

portaſſe.Sicchè per ritornare onde era

vamo partiti, crediam, di avere fatta

chiaraabaſtanza la Calunnia del Cul

to aſinino imputato da Gentili agli

antichi Criſtiani, per la ſtoria, che

ne rapportano i Padri, dal Sig.Falcone

non creduta, perchè non letta: e di

avere anche moſtrato quello,che il Pre

ſide Timoteo intendeva, in parlando

aS.GENNARO della dipintura del noſtro

Dio, la quale perche il Sign.Falcone

non preſe a verſo, ſi ſcuſa in parte l'ar

dir, ch'egli ebbe in aſſerire la proibi

sion delle Immagini del primi tempi:

come può ſcuſarſi eziandio quel, che

ha detto dell'antica adorazion della

Croce º egli inteſe non già negarla
116.
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ne primi ſecoli,ma dirſolamente,ch'el

la non fu così libera e manifeſta, come

ſi refe ne ſuſſeguenti. E ſe la biſogna

è andata ſoperchio a lungo, e ſe noi

l'abbiam trattata non con quella ſa

viezza, che ricercava la dignità di lei,

c la profonda erudizionedi voi, ella e -

è colpa di voi" i

daſte. Il piacer d'ubbidirvi, ci ha fatt

to dimenticar di noi ſteſſii e del nulla

poſſiamº giudicare maſſimamente in
- ſuggeſti ſ: º .che feº Sano eſſer lon

-2tani dall'applicazionedi huomo di ſpa

da, come ſoglion chiamarci. Queſti

ſtudi però ſono, cotanto profittevo

li e vaghi, che a me ſembra lodar

debbanſi in ognunUom, che le prat

tica: ſiaſi qualſivoglia la ſua profeſſio

ne. Adunque, ſaviſſimo Amico, in

quello che abbiamo avuto l'onor di

ſcrivervi, non vi diſpiaccia, ſe non la

materia degna della voſtra ſommadote

trina,
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trina, gradire almeno l'attenzione de

gna del comando, che c'imponeſte,

degna dell'oſservanza, che vi profeſſa
il voſtro.

A" I 4 Luglio 1714.

º 22 a 2 a -

A e
- A. erº ºdº ea i

- - -ſe

A - º

º4 2o1558 A

Divotiſs. ed obligatiſ. Serv. ed Amico,

Giacomo Antonio del Monaco.
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